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Proemio. 


Benché tanti libri abbiamo di Storia natu- 
rale anche fatti appositamente per uso della gio- 
ventù, ancora ne manca uno, che sia adattato alle 
particolari condizioni de’ nostri ginnasi e delle 
scuole tecniche inferiori: difetto e bisogno univer- 
salmente sentito, e già riconosciuto in più d’ una 
occasione dallo stesso eccelso Ministero della 
istruzione e del culto. A supplire a codesta man- 
canza intenderebbe l’Autore del presente Manuale 
scolastico: le somme difficoltà didattiche che vi 
incontrava il trattennero finora dal renderlo di 
publica ragione, non sapendovisi determinare che 
dopo lungo e maturo esame; e pel medesimo mo- 
tivo crede pur ora necessario di mandar innanzi 
alcune parole, che dichiarino lo scopo che egli 
si propcJneva, e il metodo che credette di se- 
guire. 

Lo scopo deir insegnamento nelle varie parti • 
della Storia naturale negli i. r. ginnasi inferiori 
austriaci è chiaramente espresso al paragrafo 45 

BoUnica. n 
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del Progetto di un piano di organizzazione dei 
ginnasi e delle scuole tecniche „una cognizione 
pratica degli oggetti più importanti dei tre regni 
della natura mediante esercizio nel distinguere gli 
uni dagli altri, e determinare i rispettivi carat- 
teri". Da ciò viene, come è aggiunto nell’ Istru- 
zione VII. del Progetto medesimo (p. 133 vers. 
ital.), che non si intende di dare nè un insegna- 
mento affatto compiuto, nè ridotto a rigoroso si- 
stema. Il Progetto adunque non ha per intanto di 
mira se non una cogfnizione dei principali prodotti 
della natura fondata sull’ intuizione, e sulla de- 
scrizione, e solo accompagnata dal naturale ag- 
gruppamento dei prodotti simili e affini, come ap- 
parecchio alla trattazione sistematica, che deve 
poscia aver luogo nel ginnasio superiore. 

Questo metodo, che la legge prescrive, di 
trattare la materia, siccome è in armonia con tutto 
il sistema della nostra publica istruzione, così si 
accorda non meno col naturale processo, onde si 
sogliono sviluppare le cognizioni in simili oggetti. 
E proverbio notissimo quanto vero: „la Storia 
naturale non potersi studiare sui libri". Ottimo 
mezzo, e necessario all’ acquisto di sode cogni- 
zioni nella Storia naturale si è quello di osservare 
r oggetto co’ propri occhi o in natura, se è pos- 
sibile, 0 almeno in buon disegno; ottimo mezzo, 
ho detto, ma non tuttavia il solo. Conciossiaccliè 
la natura non sia già per tutti un libro aperto, e 
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anche meno pel giovanetto, sebbene il suo animo 
sia eminentemente disposto a riceverne le impres- 
sioni. È officio del Maestro, come altresì di un 
buon libro di scuola d’ introdurre la prima volta 
lo spirito giovanile nello svariato mondo dei corpi 
naturali, fermarne 1’ instabile attenzione sull’ in- 
dividuale, insegnargli a ben osservare (arte diffi- 
cile come ognun sa), e a trovare 1’ espressione 
adatta a significare la cosa osservata, cioè inse- 
gnargli a descrivere. Osservazione e descrizione 
sono perciò gli elementi fondamentah di ogni co- 
gnizione naturale. Conosciuti che siansi diversi 
prodotti naturali, e messi a riscontro l'uno dell’al- 
tro, se ne rilevano poi di leggieri i caratteri distin- 
tivi di ognuno d’ essi, e i caratteri comuni, e se- 
condo questi si congiungono in naturali gruppi 
quelli che hanno somiglianza e affinità. 

Per queste considerazioni 1’ autore viene in- 
dotto a dai'c r assoluta preferenza al così detto 
metodo sintetico; il quale partendo dall’ esame 
degli oggetti singolari è il solo che valga ad av- 
viare il giovane principiante a quella generalità di 
vedute che ancora non possiede. Nondimeno l’au- 
tore non ha creduto poter attenersi ai modi tenuti 
in questo stesso metodo con maggiore o minor 
coerenza dal Luben, dal Gabriel, dall’ Eiclrelberg, 
e dallo Schwab. E ciò specialmente perchè i detti 
scrittori si propongono di costruire il rigoroso si- 
stema, cosa al tutto estranea allo scopo di questo 

a * 
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Manuale; ed oltre a ciò questo modo di procedere, 
se non m’ inganno, nella sua esecuzione si fonda 
sopra un' illusione; dacché il sistema è bensì il 
risultamento sintetico dell’ insieme delle nostre 
cognizioni intorno ai singoli prodotti della natura, 
ma r opera del costruirlo presuppone queste co- 
gnizioni medesime, e però non è affare da princi- 
pianti. Mosso da questi motivi 1’ autore si accon- 
tentava di una breve descrizione delle singole spe- 
cie disposte in ordine sistematico. Dopo ciascun 
gruppo naturale di specie affini vengono soggiunti 
in breve sunto i caratteri comuni delle specie me- 
desime. Alla fine di ogni più grande divisione si 
trova una rivista dei gruppi, che vi appartengono, 
e così pure alla fine della enumerazione altra ri- 
vista delle maggiori divisioni, ovvero dell’ intero 
regno della natura. Da poi che lo scolare abbia 
veduto e studiato un certo numero di specie so- 
nn'glianti ed affini, e appreso a riconoscerle dalle 
loro qualità e dai loro caratteri distintivi, non sarà 
più allora malagevole di fargli rilevare con ba- 
stante esattezza le note caratteristiche comuni, 
. per le quali esse specie vanno assembrate in grup- 
pi naturali. Nè maggiore difficoltà incontrerassi 
a riassumere e rappresentarsi nella finale conclu- 
sione codesti gruppi naturali (che d’ordinario cor- 
rispondono alle famiglie, e agli ordini de’ sistema- 
tici) in più ampie sezioni (Classi), di sorte che lo 
scolare riesca ad acquistarsi per risultamento quel 
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generale concetto dei prodotti della natura, che è 
comportabile colla sua capacità comprensiva, sen- 
zachè nemmeno gli si abbia detta parola di quel 
che sia sistema, e della difficile operazione del 
costruirlo mediante il genere, la famiglia, l’ordine, 
la classe, e così via. Che poi non si avessero a 
descrivere un po’ più precisamente se non i grup- 
pi maggiori, e di caratteri agevoli a comprender- 
si, e i minori e meno evidenti andassero aggiunti 
soltanto in via di appendice o tutt’ al più indicati 
a nome, non è mestieri che si dimostri. 

Non così chiaro potrebbe apparire a prima 
giunta il perchè l’ autore premetta la descrizione., 
e r enumerazione delle specie alla descrizione ed 
enumerazione dei singoli organi. Ma dal punto di 
vista didattico gli sembra questo il miglior modo, 
o il solo buono di procedere. La brama di sapere, 
e l’interesse dello spirito giovanile si rivolge pre- 
cipuamente all’ intero, e di leggieri si stanca ove 
lo si conduca per quella via lunga e incresciosa 
che è d’ insegnargli le parti e i caratteri di tutti i 
prodotti naturali, i più ancora sconosciuti, eppe- 
rò per lui indifferenti, anziché richiamarlo in pri- 
ma all’esame delle singole specie, alle quali sol- 
tanto è rivolta la sua attenzione. E si aggiunge, 
che il premettere una così detta Terminologia (o 
con parola più confacente alla scienza moderna 
Morfologia^ richiederebbe per un insegnamento 
fondato precipuamente sull’ osservazione, alcune 
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apposite collezioni, che solo pochi stabilimenti 
posseggono. Senza di esse, e senza aver prima 
acquistata cognizione dei prodotti stessi della na- 
tura può facilmente accadere, che premettendo 
cotale terminologia ne vada spento o certo affie- 
volito quel vivo interesse che la Storia naturale 
suol destare nella più parte degli animi giovanili; 
<juando invece, per la via opposta, una ripassata 
sulla varia struttura de’ molteplici organi, e sulle 
tante e diverse proprietà, che il giovanetto ebbe 
di già notate e appreso a riconoscere di per sè 
nei singoli prodotti, gli tornerà giovevole insieme 
c gradita, e avvezzerallo a considerare essi pro- 
dotti naturali sotto que’ vari aspetti che si deve. 
E di più il preporre in questo caso una termino- 
logia sarebbe anche superfluo, non essendo punto 
a temere, se ben si conduca l’istruzione, che allo 
scolare riesca inintelligibile questa o quella espres- 
sione tecnica occorrente nella descrizione. Sol 
che non si pretenda dallo scolare, che dia di ogni 
parola una detìnizione scientifica esatta, ma nelle 
espressioni desunte dal linguaggio comune (e so- 
no tali le più) si voglia accontentarsi di quel con- 
cetto che lo scolare se ne è formato nel parlare 
domestico; e ciò basta all’ intento, dovendosi già 
il concetto richiarare e compire mediante ispezio- 
ne dell’ oggetto stesso. (A cagione di esempio si 
può ben parlare allo scolare di radice, di cauli, di 
foglie, di fiori, e simili cose senza entrare nella 
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difficile definizione scientifica di tali organi). 
Quando poi occorrano espressioni non usate vol- 
garmente, epperò nuove allo scolare, allora solo 
si renderà necessario un breve schiarimento, e 
può bastare ad agevolargli l’intelligenza dell’ og- 
getto uno schizzo che se ne delinei sulla lavagna; 
e in questo caso può anclie usarsi e soggiungersi 
la descrizione e dichiarazione che si trova alla 
fine di questo libro. 

Anche crede l’ autore per ciò che concerne 
la parte didattica dover esporre brevemente i 
principi che ha seguiti nello scegliere, ordinare, e 
trattare la materia. 

La scelta degli oggetti naturali da farsi co - 
noscere allo scolare è tanto più difficile, in quan- 
to che nell’ immensa quantità di essi, è d’uopo re- 
stringersi a non molti rappresentanti. Ora dii 
consideri esser richiesto dalla natura della cosa, 
ed eziandio dal progetto di organizzazione, che si 
propongano allo scolare non solo quegli oggetti 
naturali, i quali sieno tra’ più nocivi o giovevoli, 
oppure abbiano più frequente applicazione nelle 
arti e ne’ mestieri, ma ancora quelli che poco o 
nulla osservabili per sè stessi, pure rappresentano 
una parte importante nella economia della natura, 
ed anche tali che servono di tipo caratteristico 
per alcuni paesi, o ponno fare impressione esteti- 
ca sulla fantasia giovanile; si accorgerà di leg- 
gieri come in tale riguardo vi sia più presto peri- 
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colo di dar poco clic troppo. E per vero un in- 
toppo insormontabile viene posto ad una scelta 
conveniente dal tempo assegnato a questo ramo 
d’istruzione. La Botanica, uon ostante la sua 
grande estensione specialmente in confronto del- 
la Mineralogia, è ristretta ad un insegnamento 
semestrale di due ore per settimana. E come è 
certo che nessuna parte della Storia naturale si 
affh meglio di essa al progresso spontaneo dello 
scolare; l’autore è perciò venuto nell’ avviso di 
assumere nel suo libro alcun che più di materia 
che non si possa nel tempo prescritto comoda- 
mente spiegare e far bene apprendere a tutti gli 
scolari. La quale estensione un po’maggiore reu- 
desi necessaria, posto che il libro debba vera- 
mente comprendere i più importanti esseri natu- 
rali, e soddisfare al bisogno dei giovanetti meglio 
amanti del sapere e di più svegliato ingegno, i 
quali d’ordinario (massime nelle grandi città) 
vengono alla scuola già forniti di qualche cognizio- 
ne preparatoria. E doveasi avere riguardo anche 
alla circostanza, che non tutti i Maestri hanno in 
pronto gli stessi mezzi d’istruzione, e in parte 
pure alla grande diversità di naturali prodotti che 
si trovano nei diversi paesi della monarchia au- 
striaca; onde fatta una scelta alquanto copiosa, il 
Maestro venisse posto in grado di proporre ai gio- 
vani quegli esseri che hanno maggior importanza 
nella sua terra, e non eccedono i mezzi d’istru- 
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XI 

zioue di quello stabiliuieuto. La scelta cade di 
preferenza su specie indigene; delle esotiche non 
coni})rende se non le notevolissime. 

Nemmeno dovrebbe fare difficoltà Tessersi 
T autore nell’ ordinamento dei prodotti naturali 
attenuto alla enumerazione sistematica secondo i 
sistemi naturali più generalmente seguiti in Au- 
stria, posponendo qualunque altro (come quelli 
dell’ utile o danno, del modo di crescere ecc.), es- 
sendoché posti tutti i vantaggi che vengono dalla 
distribuzione sistematica, il Maestro non è poi 
così strettamente legato all’ ordine del testo, che 
non possa a norma delle circostanze cominciare 
dalla spiegazione di quegli esseri che giudica me- 
glio acconci alla scopo. Nella Botanica segnata- 
mente decide più di ogni altra cosa il tempo della 
fioritura, e nondimeno non accadrebbe stabilir 
l’ordine della trattazione su questo solo fatto; 
essendo impossibile di indurre tutti i Maestri a 
dar principio all’ istruzione appunto dalla violet- 
ta, dal buca neve, dal mandorlo, o da altra pianta 
determinata, perciò che cadaun Maestro ha sue 
proprie vedute, e si trova in circostanze partico- 
lai-i. Siccome generalmente al bel principio del 
secondo semestre non si ponno avere piante fre- 
sche e fiorenti, così potrebbesi con vantaggio 
aprire l’insegnamento della Botanica coi vegetali 
non fioriferi, in ispecie coi funghi, mediante il 
sussidio bi buone tavole o di preparati; dal che 
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ne segue anche, che l’ enumerazione delle piante 
cominci dalle forme minori, quando invece e an- 
cora per motivi didattici, nell’ enumerare gli ani- 
mali si comincia dalle forme pKi grandi, e si di- 
scende alle meno. 

La trattazione della materia è condotta il più 
uniformemente che si potesse secondo il metodo 
adottato, e avuto riguardo alla capacità degli sco- 
lari. Base del tutto sono le descrizioni delle sin- 
gole specie: descrizioni non consistenti nè in sec- 
co novero di caratteri, nè in diffuse fisiografie, ma 
che generalmente tengono il mezzo fra queste 
due cose, comprendendo tutte le note caratteri- 
stiche essenziali, e però facili a riconoscersi. Que- 
sta ultima limitazione nella scelta dei caratteri, 
che è di assumere soltanto quelli che facilmente 
risaltano agli occhi dello scolaro, porta per natu- 
rale conseguenza, che alcune descrizioni si con- 
vengono a più specie assai somiglianti tra loro, e 
distinguibili soltanto per note più minute; del che 
per altro non è a farsi gran caso, siccome cosa 
fondata sullo sviluppo progressivo della scienza, 
non meno che su quello di cadaun uomo, e d’al- 
tra parte si è cercato di guardarsene il più pos- 
sibile. 

Il lettore intelligente della materia si accor- 
gerà ben tosto come l’autore abbia usati gli otti- 
mi manuali che si conoscono nella Storia naturale 
colla debita preferenza agli scrittori nazionali, ed 
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abbia pure confrontate, come addicevasi, le descri- 
zioni cogli oggetti stessi descritti, sicché non vi 
manchi la necessaria esattezza. Ben volentieri 
avrebbe fornito questo libro di numerose e buone 
figure, che egli sa bene quanto siano da apprez- 
zare come sussidio all’ insegnamento per la rap- 
presentazione sensibile degli oggetti. Anzi egli 
avviserebbe che appunto nelle tavole dovesse ri- 
porsi il principale, e il testo del libro ridursi a 
poco più che a spiegare le figure disegnate. Sola- 
mente con questo mutuo soccorso della figura e 
della parola si potrebbe insegnare la Storia natu- 
rale descrittiva nella maniera più intelligibile e 
fondata. Ma siccome un’ opera con tal corredo di 
illustrazioni appare per ora ineseguibile dal lato 
della spesa, e del tempo occorrente, perciò l’au- 
tore, indottovi sopra tutto dall’ angustia del tem- 
po, si determinò a darla alle stampe in questa 
semplice e modesta forma. Per questo stesso mo- 
tivo si publica la Botanica, affinchè possa usarse- 
ne ancora nel secondo semestre di quest’ anno 
scolastico prima della Zoologia, che sarà condot- 
ta a termine per l’ apertura del venturo anno. 
Quanto alla Mineralogia vi fu già provveduto coi 
Principi elementari del Fellòcker. 

Anche una parola in sul chiudere agli onore- 
voli Colleghi, che vorranno servirsi nel loro in- 
segnamento del presente libricciuolo. L’ autore 
avverte quanto pili può istantemente come esso 
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libretto non sia già fatto perchè si mandi a me- 
moria, oppur solo si legga dallo scolare, sibbene 
acciocché gli serva di testo e di schiarimento pe- 
gli oggetti e pei disegni proposti alla sua osser- 
vazione. Dopo un breve discorso esortatorio (qua- 
le si contiene nella Introduzione) si può tosto dar 
principio a mostrare e descrivere i singoli corpi 
naturali, al che devono cooperare attivamente gli 
scolari. Ciò fattosi in prima senza il sussidio del 
libro, si passi di poi a fai* intendere il testo di es- 
so libro nel confronto coll’ oggetto, a cui serve di 
schiarimento. Non istaranno molto i giovanetti a 
rendersi famigliare l’andamento di questo metodo 
e apprenderanno di buon animo a conoscere e 
descrivere i particolari esseri della natura secon- 
do le parti, c i caratteri loro. Un confronto con- 
tinuo dei corpi di già mostrati insegna altresì a 
distinguerli e aggrupparli, e per tal modo l’istru- 
zione nella Storia naturale fa i più felici progres- 
si. Presto e non di raro il Maestro troverassi an- 
che in grado di far comprendere chiaramente, 
collegandole e soggiungendole a cose già note, 
altrettali che non potrebbe spiegare per diretto; 
come pure di aggiungere con vantaggio alcune 
cose che manchino nel libro, e che egli creda a 
proposito. Per lo che quanto più venga ad allar- 
garsi la cerchia delle osservazioni dello seplaro, 
e tanto più sono a raccomandare le ripassate 
compendiose sovra ciò che si è spiegato. E poten- 
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dosi codeste riviste eseguire per diversissime fog- 
gie, dalla stessa ripetizione del noto ne verrà allo 
scolare non già peso e fastidio, sibbene incorag- 
giamento, e alla fine ne avrà aquistata senza mol- 
te difficoltà una cognizione sommaria di quanto 
v’ha di più degno sotto ogni aspetto a sapersi nei 
tre regni della natura — risultanza, non v’ha dub- 
bio consolantissima, e già di per sè sufficiente 
per intanto allo scopo della istruzione nella Sto- 
ria naturale. 

Nella fiducia di aver così fatto qualche cosa 
che conduca ad una soda istruzione scolastica in 
questo ramo di studi, l’autore rivolge a tutti che 
si intendono e si occupano di tali materie anche 
la preghiera di voler assoggettare a critico esame 
questo saggio di una Storia naturale destinata spe- 
cialmente all’ uso delle scuole austriache, e voler- 
gli essere cortesi di quei qualunque consigli e in- 
dicazioni, che giudicassero convenienti. 
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Prospetto delle materie. 


Introduzione. 


Deserizioae di siagele piaite. 

l. Piante mancanti di fog;lie e di fiori. (Piante talline, Thal- 
lophyfa.) 

1. Le Alghe {Algae). 

2. I Licheni {lAchenea). 

3. 1 Fanghi {Fungi). 

Rivista delle piante mancanti di foglie e di fiorì. 

II. Piante aventi foglie e non fiori. (Crittogame fogliate, 
Cryptogamae foUosae.) 

4. 1 Muschi {Muaci). 

5. Le Felci {Filicea). 

* Piante somiglianti alle felci. 

Rivista delle piante aventi foglie e non fiorì. 

m. Piante fiorifere con nn solo cotiledone. (Monocotiledoni, 

Monocotyledoneae.) 

6. Le Graminee (Gramineae). 

a. Con infiorazione a pannocchia. 

b. Con infiorazione a spiga. 

c. Con infiorazione a spadice. 
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* Piante somiglianti alle graminee. 

7. Le Gigliose (Liliaceae). 

a. Con bulbo. 

b. Con rizoma strisciante. 

8. Le Elisale {Ensatae, Piante conj'oglie spadiformi). 

a. Le Iridi (Irideae). 

b. I Marciai (AmnrylUdette). 

r. Le Bromelie (BromiliaceneJ. 

9. Le Orchidi (Orchìdear). 

* Piante somiglianti alle Orchidi. 

10. Le Spadiciilore {Spadiciflorae). 

11. Le Palme {PaUnae). 

a. Con foglie pennate o alate. 

b. Con foglie palmate, o in ventaglio. 

Rivista delle piante monocotiledoni. 

IV. Piante fiorifere con dne o più cotiledoni, e nn solo in- 
voglio fiorale. (Dicotiledoni apetale, Apetalae.) 

12. Le Conifere {Coniferae). 

a. Con cono o pina. 

b. Con frutti baccati. 

13. Le Amentacee (Amentaceae). 

a. Salicine (Salicinene). 

b. Betuline (Beiulncene). 

c. Con Ghianda (Cupuliferae). 

d. Con Drupa (Drupactae). 

e. Con Samara (Samnrnceae). 

14. Le Orticine [l/rtieinae). 

a. Con frutti secchi (vere Ortiche, Vrticaceae). 

b. Con frutti carnosi (Arlocarpeae). 

* Alcuno altre ragguardevoli dicotiledoni apetale. 

a. I Chenopodi (Chenopodiaceae). 

b. Le Euforbie (EmphorUnceae). 

c. I Poligoni (Polpgopeae). 

d. I Lauri (LnurìHeae). 

e. Le Dafnidi (Tkymeleat). 

Rivista delle dicotiledoni apetale. 
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T. Piante fiorifere dicotiledoni colla corolla di un sol pexio. 
(Monopetale, Monopetalae.) 

15. Le Capitate {Componlae, di Gor composto). 

a. Ra^^ianti (Corymbiferae, Coriinbifere). 

b. Floscoloae (THbitU/lorae). 

c. Seiuifloacolose (Liguli/lorae). 

16. Le Robbie (Ro&iaceae), 

a. Stellale (SteUatne). 

b. Legnose. 

17. Le Siringhe (Oleaceae). 

18. Le Solaiiacee (Solanaceae), 

a. Con bacca. 

b. Con frutti casellari. 

19. Le Cuciirbitine {Cucurbitaceae). 

20. Le Primavere {Primulaceae). 

21. Le Borraiie {Aaperifoliaé). 

22. Le Labiate {Ijabiatae). 

23. Le Mascherale {Personalae). 

* Parassite. 

24. Le Eriche (Erìcaceae). 

* Altre piante monopetale. 

Rivista delle monopetale. 

VI. Piante fiorifere con dae cotiledoni e la corolla di più 
peszi. (Polipetale, Polypetalae.) 

25. Le Ombrellate (Umhelliferae). 

a. Mangerecce, ed aromatiche. 

b. Venefiche. 

* Piante che rassomigliano le Ombrellate. 

26. Piante grasse {Craaaulaceae). 

a. Genuine. 

b. I Catti (Caeteae). 

27. 1 Ranuncoli (Ranunculaceae). 

28. Le Cruciale (Siliquate, Cruelferaé). 

a. Con silique (SUiguosae). 

b. Con siliquette (Silicalotae). 

Botanica. b 
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* Piante somiglianti alle Cruciate. 

a. Le Resede (Hetedaeeae). 

b. Le Papaveracee (Papmeraceae). 

c. Le Ninfee (St/mpkaeaceae). 

29. Le Cariofillee (Caryophyllinae). 

30. Le Malve (Maleaceaè). 

* Piante somiglianti alle Malve. 

31. Le Rosiflorc {Roaifioraè). 

a. Con frutti a nocciolo (Pruni, Amyfdntne). 

b. Con un pomo per frutto (Pomaeeae, Pomifere). 

c. Rosacee genuine (Rosaeeae). 

32. Le Papiglioiiacee, o leguminose (PapiUonaceae). 

a. Legumi da orto o da civaja. 

b. Leguminose pratajole o da foraggio. 

c. Frutici ed alberi. 

d. Alcune altre leguminose. 

* Altre Dicotiledoni meritevoli d’attenzione. 

a. Le Codate (Gruinnles). 

b. Le Viole (Violacene). 

c. Le Acerine (Acerineae). 

d. I Ribes (GroMMularieae). 

e. Gli Agrumi (Auraatiaceae) . 

Rivista delle Polipetale. 

Rivista di tutto il Regno vegetale. 
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Introduzione. 


La superficie della terra, tranne poche ec- 
cezioni va tutta coperta di corpi naturali, che al 
pari degli animali si compongono di parti svaria- 
te, altre fluide, altre solide, al pari di essi si nu- 
trono e si propagano, solo che mancanti di ogni 
sensività e di moto spontaneo. Si chiamano, come 
è noto, piante o vegetali, e regno vegetabile il lo- « 

ro insieme. 

Con tutto che le piante la cedano agli ani- 
mali quanto al numero delle specie, sono pur esse 
ancora molteplici e diverse, e per quantità com- 
plessiva sorpassano di gran lunga gli animali me- 
desimi. I quali perciò stesso che dotati di libero 
movimento, si sottraggono più di leggieri allo 
sguardo dell’uomo, quando invece le piante stabil- 
mente radicate sul loro suolo nativo danno all’oc- 
chio anche più, perciò che generalmente si incon- 
trano in grandi masse continue. — La vegeta- 
ziene impronta ad ogni paese nna sua pro- 
pria fisonomia. Qual differente aspetto non 
presenta anche presso di noi una lieta ridente 

b • 
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prateria vestita di erbette o di bassi cespugli, e la 
severa oscurità di un alto bosco ombroso! Quale 
divario fra la biada ondeggiante del campo, il 
verde tappeto dei prati, e il fiorito pendio del- 
la rupe ! 

L’influenza delle piante in questo riguardo 
deirinformare l’aspetto di una contrada risulta 
anche più manifesta, ove si pongano a riscontro 
luoghi situati in climi molto diversi. Se dalle co- 
ste nevose deiridtimo settentrione ci rivolgiamo 
al mezzodì, eccoci in prima una zona in cui mu- 
schi pigmei e stentati licheni, solo qua e là tra- 
mezzati da qualche bel fiore coprono il suolo: 
non ancora un albero, non un arbusto. Un po’ più 
al sud cominciano a mostrarsi cespuglietti di pic- 
coli frutici, e d’ alberi sformati, a cui seguono at- 
tigui boschi di tetre conifere. Mancano tuttavia 
gli alberi da frutto, manca coltura di biade, la 
quale non può farsi in grande e con profitto se 
non là dove allignano alberi fronzuti, che smetto- 
no nel verno le foglie, e dove sono e.stese pianu- 
re. Ancor più avanti sempre al mezzogiorno ci 
abbattiamo ad un tratto in vegetali di tutt’ altre 
forme. Cessa la fresca verzura dei prati per far 
luogo ad alberi pur sempre verdi con foglie coria- 
cee, lustre, e a quella sorta di frutti delicatissimi 
che volgarmente si conoscono col nome di frutti 
del Sud. Giunti alla perfine nelle regioni equino- 
ziali ci si spiega davanti una gigantesca vegeta- 
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zione non meno rigogliosa che bizzarra, e sì che 
ne vien tratto in indicibile meraviglia l’abitatore di 
climi temperati nuovo a quelle scene. Consimili 
cambiamenti nella natura della veste vegetativa 
presentano pure le alte montagne massimamente 
de’tropici. Siane un esempio il Picco di Teneriffa, 
le cui falde vanno ancora rivestite di Palme di 
tronchi millenari , di Gigliacee arboree e di 
altre piante proprie a quel clima infocato. Ma 
salendo su pel monte, che è alto ben 11,530 
piedi si passerà successivamente, prima per una 
zona di alberi sempreverdi, poi di quelli che si 
svestono nel verno, e quindi ancora ad una fascia 
di conifere, sovra la quale (ossia ad un’ altezza di 
più di sei mila piedi) la vegetazione rapidamente 
impoverendo si riduce a bassi cespugli, e final- 
mente a sole piante alpine. E di là di queste ogni 
traccia di vegetazione sparisce per intiero non al- 
tramente che nelle regioni polari coperte di nevi 
e ghiacci eterni. Ondechè si può dire trovarsi su 
que’ monti riuniti in zone sovraposte l'una all’al- 
tra, e che ponno essere in poche ore percorse, i 
prodotti vegetabili di tutti quanti i climi. 

Nè solo per questo che sieno tanto e sì va- 
riamente diffuse, vanno stimate le piante; un ac- 
curato esame non tarda a convincerci anche della 
somma importanza loro nell’economia della natu- 
ra e dell’ uman genere. Ovunque penetra la po- 
tente attività dell’ aria e dell’acqua, del calorico e 
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della luce, ivi scomponesi lentamente la nuda su- 
perficie della rupe, che reggiamo ricoprirsi di pic- 
coli e poco notevoli vegetali. Questi in un tempo 
più o meno lungo deperiscono, e il terreno forma- 
tosi dalla loro scomposizione divien atto ad acco- 
gliere piante di una organizzazione più complica- 
ta. Di che formasi a poco a poco uno strato di 
terra fertile (detto umo), nel quale le piante otti- 
mamente prosperando somministrano quanto ab- 
bisogna al sostentamento di infiniti animali e 
dell’uomo, questo e quelli dipendenze del regno 
vegetale. Conciossiachè di sola terra, o di pietre 
non viva animale nessuno, e debba pigliarsi il nu- 
trimento o dalle piante o da altre bestie erbivore. 
E ciò vale medesimamente per l’uomo, il quale 
dal regno vegetale non solo si procaccia la più 
gran parte degli alimenti per sè, e per le bestie 
domestiche, ma ne cava altresì materie utilissime 
al vestire, al fabbricare, e ad ogni maniera di uten- 
sili, di altre comodità della vita. A convincerci 
pienamente della parte importante che ha il re- 
gno vegetale alla conservazione e al benessere del- 
r uman genere basti rammentare a mo’ di esempio 
quelle molteplici specie di biade, di frutti, di le- 
gumi, di civaje, di foraggi che si usano a mangia- 
re; que’ proficui alberi e arbusti che somministra- 
no legname da fabbrica, da fuoco, e per arnesi; 
quelle piante tigliose, come il lino, e la bambagia, 
con cui si intessouo le tante stoffe per vestimen- 
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ta, quelle molte piante che danno oli, colori, o 
che s’adoprano in altri bisogni delle arti, e de’ 
mestieri, e finalmente que’ vegetali che sono ad 
un tempo e potenti veleni, e farniaclii mirabilmen- 
te salutari. Già solo per questo riguardo della prati- 
ca importanza meritano le piante di essere esatta- 
mente studiate e conosciute. E qual possente sti- 
molo non ce ne aggiunge la meravigliosa bellezza 
delle loro forme? Avvi forse chi non sia rapito 
dalla svariata magnificenza de’ colori, dal grato 
olezzo, e dalla bizzarra struttura di più di un 
fiore! E ordinario vedere come fin l’uomo di villa 
abbia il suo orticello per coltivarvi con tutta dili- 
genza qualche pianta prediletta. E così noi pure 
vogliamo nel seguito di questo libro trascegliere 
un piccolo numero di vegetali e far opera d’ inda- 
garne la stupenda organizzazione. 


Per ben conoscere le piante giova poi sommamente il 
possedere una collezione ordinata delle medesime, o come di- 
cono, un Erbario, od Orto secco, che può ognuno agevolmente 
procurarsi da sé medesimo. Buona parte delle piante descritte 
in questo libro occorre trovarle nelle ordinarie passeggiate da 
chi vi presti la debita attenzione; resta solo di provvedere a 
che si mantengano riconoscibili coll’ andar del tempo, o siano 
convenientemente conservate. Il qual fine si raggiunge col me- 
todo che mi faccio qui a indicare. Anzi tutto si usi diligenza 
di cogliere saggi istruttivi, e della maggior perfezione, vale a 
dire aventi per quanto è possibile tutte le loro parti, la radice, 
i fiori, i frutti. È molto utile, comechè non strettamente necea- 
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■ano, valersi all'uopo del vaso cosi detto Dille ni ano che è 
dì latta e di figura cilindrica, essendoché in esso le piante si 
conservano fresche più lungamente. Le piante subito dopo rac- 
colte si distenderanno sopra fogli di carta sugante tramezzan- 
doli alternativamente con una mano di tre o quattro fogli della 
medesima carta. La massa per tal modo formata di parecchi 
strati di piante sovrapposte si caricherà con pietre, ovvero si 
serrerà non molto fortemente dentro uno strettojo, che schiac- 
ciandole ne spreme fuori il naturale umore. Per accelerare la 
seccagione si muti spesso, cioè almeno una o due volte al gior- 
no la carta sugante con altra che siasi previamente bene asciu- 
gata al sole, 0 al fuoco. Con questo trattamento in pochi gior- 
ni le piante quasi tutte saranno perfettamente secche senza 
perder punto delle naturali loro fattezze. Piante minute, come 
anche fiori, e foglie si seccano egualmente bene frapposti alle 
pagine di un libro. Le sugose o carnose si immergono fino al 
fiore nell’acqua bollente all’oggetto di arrestarne la forza vege- 
tativa, che è in esse molto tenace, poi si spremono, si prosciu- 
gano tra fogli di carta, quindi si passa a seccarle come le altre. 
I funghi non si conservano bene che nello spirito di vino.— Co- 
si diseccate le piante si pongono cadauna in un foglio di cart a 
bianca da scrivere o da stampa, lasciandole o libere affatto, o 
fermate con strisciolìne di carta incollata. Su di un apposito 
cartellino se ne scrive di cadauna il nome, il luogo nativo, il 
tempo ; cioè il dove e il quando la medesima fu raccolta con al- 
trettali osservazioni. A fine poi di poter trovare con facilità 
per entro una numerosa collezione una data pianta sarà utile 
ordinarle in serie secondo il metodo adottato in qualche opera, 
in cui si siano descritte molte specie, perciocché cosi quella 
stessa opera serve di registro, o di catalogo. Appunto con tale 
intendimento nel presente libro ad ogni specie di pianta viene 
apposto un numero progressivo. 
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Descrizione di singoie piante. 


I. Piante mancanti di foglie e di fiori. 

(Piante talline, ThaUophytiu) 



Cnrtm ntituraU (Canferra rirularU .V. t.) 
a) ^0tm im frmmdeitm nmtarale^ ij uh /(la- 
menté matto ingrandito. 


1. La Carta na- 
turale, o lino acqua- 
tico QConferva rivu- 
larisj è composta di 
filamenti semplici, 
sottili come capelli, 
talvolta lunghi parecchi piedi, e di color verde, che 
osservati col microscopio appajono articolati. Gli in- 
ternodì sono da due a quattro volte più lunghi del 
proprio diametro, e ripieni di una materia verde 
granulare. 


Questa conferva copre per grandi tratti ruscelli e fiumi, 
e può applicarsi qual meeao rinfrescativo alle scottature, alle 
punture d’insetti ecc. 

La verde superficie, che talvolta riveste le acque sta- 
gnanti o scorrenti lentamente , consta per lo più di differenti 
conferve, e d’altre pianticelle acquatiche senza foglie e senza 
fiori, fra le quali di solito incontranti miriadi di piccioli enti 
Botanica. 1 
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animati, come larve d’ insetti, crostacei, lumache, infusori, 
e simili. 



2. L’Etiope vegetabile, querce 
marina, Varek (Fucus vesicuìoms) 
ha un tallo piano, più volte dicoto- 
mo, lungo da tre pollici ad un pie* 
de, e largo da tre a sei linee, aven- 
te una costola nel mezzo. È di so- 
stanza coriacea, di color verde-ulivo 
se fresco, e bruno-nerastro se dis- 
seccato, e porta delle grosse vesci- 
che ovali, rigonfie d'aria, ordinaria- 
mente situate a coppie al disotto 
delle biforcazioni. 


Eiimf rtffi.uu Ls querce marina si rinviene in quan- 

enorme lungo le coste dell’Atlantico, e 
frméerimnmhirttr. nel Mediterraneo, come pure nel mare del 
Nord, e nel Baltico. Dalle sue ceneri si 
traggono suda e jodio. 

La maggior parte delle piante d'acqua dolce e quasi 
tutte le piante marine sono di organizzazione molto semplice, 
e mancano di foglie e di fiori, cioè sono Alghe, le quali si 
propagano talora per separazione, e talora mediante la forma- 
zione di spore, o granelli prolifici, o propaguli in forma di 
otricelli. Le Alghe marine o Fuchi, i quali vanno distinti per 
consistenza e grandezza maggiore, sono talvolta di color 
oscuro, e talvolta di un bellissimo rosso o verde, ed hanno for- 
me svariatissime, filamentose, foliacee, e più spesso ancora a 
cespuglio. Alcune di esse raggiungono una lunghezza di più 
centinaja di piedi, altre s’incontrano in masse così enormi 
ehe ne vanno coperte mlgliaja di miglia quadrate dell’Oceano. 
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Queste ultime nono dette dai naviganti erba del mare, e pon* 
no paragonarsi a prati notanti. Alcuni fuchi marini si utiliz- 
sano come messi di nutrimento, da altri invece si estraggono 
diverse materie: colori, soda, jodio e simili. 



hicktn* fitti» 
éeiU pmrtti (Fmr- 
wttiim pwritiinm 
N. 9.) éi frmndtx^ 

M iM6rr«/r. 

lore, aventi 


%, Lieheii (Lichgnes). 

3. 11 Lichene giallo delle pare- 
li (Pannelta parietìfna) si stende 
circolarmente sulla sua matrice, ed 
ha un tallo foliaceo, più o meno la- 
ciniato, piano, di color giallo leona- 
to che varia dal chiaro al più cupo. 
Sul tallo osservansi comunemente 
numerosi piccioli frutti d’ ugual co- 
la forma di scodelle e contenenti le 


spore, sporule o sporidi. 


Questo lichene s’incontra per ogni dove, sulla scorsa 
degli alberi, sui vecchi assiti, specialmente se esposti ai ven- 
ti di settentrione. 



ifittuiit» (Cetrm^ 
ri A i$ttiHiliem A'. 4.) tti 

frmndrxxt 


4. 11 Lichene islandico, 
musco o lichene catartico (Ce- 
traria islandica, Lichen islan- 
dicus^Xvi. un un tallo ritto, ce- 
spuglioso, più volte ramilìcato, 
generalmente bruniccio, le cui 
lacinie superiori sono d’ordi- 
nario sottilmente cigliate e 
producono talvolta dei piccoli 
frutti a forma di piattelli. 

k un lichene frequentissimo in 
1 * 
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tutti i pardi .seltrntriunali, partiroUrtiirntr in Idlanda, e sulle 
alte montagne, e eopre sovente grandi tratti di terreno. iNon 
di rado per altro si trova anche nelle ba.vdure: in ispecie ne- 

gli scopeti. Ita noi si adopera per farne decozioni; nei paesi 
piu settentrionali anche come un sano alimento per gli uomini 
e per gli animali. 

5. Il Ll« Itene raiijtireriiio ( Vhnlonid rangìfe- 

f'itio } è aneli" es.so tornialo di e«rsj»i erelli con pie- 
dini cilindrici grigiastri, e piti spesso ancora gial- 
lognoli, divisi snpcriornicnlc in piccoli rami appun- 
lali, i ipiali portano talvolta dei friilticini foschi in 
forma di capocchia. 

Questo lichene \ien detto anche Musco delle Tarande, e 
trovasi d'ordinario insieme eoi precedente. Vuol essere nota- 
lo, che esso è il principale e quasi unico cibo dei cervi rangi- 
ferini o Tarande. 

r». La ISarha degli alberi (Vsnéo harhuta) ha 
iin tallo cilindrico, irregolarmente ramificalo, per 
lo pili pendente, di color verde a/./.urognolo , con 
molti rametti laterali, e con frutti grandi del me- 
desimo colore a forma di piattelli. 

La barba degli alberi cresce di preferenza sulle piante 
resinose inaridite nei luoghi di montagna, e raggiungono so- 
vente la meravigliosa lunghezza ili parecchi piedi. 

t licheni sono piante mancanti di foglie e di fiori, note- 
voli per ciò che da easi formasi il primo straterellu vegetale 
sulle rupi in decomposizione, sui muri, sulle scorze degli al- 
beri, e sulle legne esposte alle intemperie. Crescono altresì 
sulla nuda terra e in ispecie nei paesi settentrionali, e sui 
monti in tal copia da formarvi pressoché la sola copertura del 
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suolo. Molti servono di alimento, altri danno materie 
coloranti. 
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3» FoBghi (F'unijfi), 

7. II Carbone, o Carbonchio 
del grano C^rédo segétum) ha l’a- 
spetto di una sottilissima polvere ne- 
ra, che finisce per riempiere allat- 
to i grani dei cereali, tinge lieve- 
mente e svola: per lo che è chia- 
mato in lingua tedesca Flugbrand 
( Carbone volante). Osservata col 
microscopio questa polvere si mo- 
stra come un ammasso d’innumerevoli spore di 
un fungo. 

Questa specie di Carbonchio si trova segnatamente nel 
frumento, nell’ orso e nella vena, e pur troppo talvolta In tale 
abbondanza da danneggiare la messe. Le spighe investite sono 
facilmente riconoscibili al color nero, ed all’ imperfetto 
sviluppo. r 

j I ' 8. La muffa bianca (Mucor 
Mucédo) consta di Bocchi bianchi 
composti di filetti sottili come ra- 
gnateji in parte sdrajati, in parte rit- 
ti. Questi ultimi hanno sulla loro 
sommità una vescichetta quasi ro- 
tonda che racchiude numerose spo- 
re grigiastre, e col tempo si apre 
da sè. 



UmmcmfMm- 
cer Mneede Jf. 8.J 
tnait» infrondita 1 
aj rari feceki ii«« 
mneera aperti, een 
fieni, kj Hn fecce 
aperte celle ^mre. 
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La maffa bianca, unitamente ad altre simili specie, inve- 
ste le vivande putrescenti e guaste, particolarmente il pane, e 
trovasi per ogni dove in tutta l’annata. 

9. La Vescia maggiore QljycopSrdon Bovì- 
sta) ha la forma di una palla schiacciata, e ugua- 
glia sovente in volume un capo umano, e persino lo 
supera. Dapprima è ripiena d’una materia bianca 
carnosa, che poi si fa gialla e poltacea, e da ultimo 
si converte in una polvere bruna e sottile compo- 
sta d’innumerevoli spore, le quali tosto volano via 
non lasciando che l’invoglio in forma di cupula. 

Questa ed altre vescie si trovano in quantità nei pasco- 
li, sui colli erbosi, durante l’estate e l’autunno. Giovane può 
mangiarsi, dippoi, quando già dà polvere, può servire per ar- 
restare r emorragie. 

10. Il Tartufo nostrale (Tuber cibarium) ha 
ia forma di un tubero quasi sferico, grosso come 
una noce, e fin anche come un pugno; ha una 
scorza grossa, dura, verrucosa, nerastra, e nell’in- 
terno è carnoso, di color bianco giallastro marezza- 
to con molte vene bruniccie. 

Il tartufo cresce sotto terra per lo più in gruppi da tre 
a sette, nei boschi fronzuti dei paesi caldi. Se ne va in cerca 
nell’autunno col mezzo di cani a tal uopo addestrati. 

11. Lo Spugnòlo, o Bucherello, o Tripetto 
CM.orchella esculenta) è un fungo d’aspetto carno- 
so, quasi cereo, avente un cappello sferico cellulo- 
so-rctato , di color bruno, attaccato ad un gambo 
bianchiccio, liscio e internamente cavo. 
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Lo apii fenòlo , come pure la Morchella acuminala, la 
quale ai diatingue pel auo cappello aferico allungato, trovaai 
in abbondanza durante la primavera nei boachi, e aulle prate* 
rie dei monti. Disseccato lo si può conservare anche per 

l’inverno. 

✓ ‘ 

^ { 12. La Ditola gialla (ClfWftria flava) non ha 

cappello a diversità di quasi tutti i funghi carnosi, 
e consta unicamente di un gambo nella parte supe- 
riore ramoso, lungo più pollici, del colore del 
tuorlo d’uovo. 

Questo fungo cresce abbondantemente nei boschi, e può 
essere mangiato al pari di molte altre specie congeneri, che 
tuttej hanno quepto di proprio di dirarmarsi a foggia di 
corallo. 

13. Il fungo dell’ esca (Poljfpòrus fomenta- 
^ rius') è un singoiar fungo legnoso, privo di gambo, 
il cui cappello avente la forma d’ un’unghia di ca- 
vallo sta attaccato da una sola banda ai tronchi 
specialmente di faggio. La sua parte supcriore è 
grigia e dura, l’interna giallo-brunastra , molle e 
fiocconosa: nella parte inferiore avvi uno strato di 
tubetti sottili e lunghi, donde il suo aspetto bu- 
cherellato. 

Il fungo dell’esca si trova più che altrove nei boschi di 
faggio, e si adopera per la preparazione della così detta esca. 

^ - 14. Il Porcino buono (Bolétm edùlis) detto 

anche Ceppatello buono, ha nn cappello carnoso, 
molto convesso, somigliante ad un guancialetto, 
avente nella parte superiore sotto la pelle, che è 
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P*rr»N« (BéUtn» ffAt/ù /T. i4.} 

iufìimt» frrfe%àic»lmrmenirt in 4i~ 
men$t0n* 


bruna, uno strato bianco 
carnoso, e sott’ esso un al- 
tro strato giallognolo di 
bnissimi tubetti, pel che 
veduto dal basso ha esso 
pure un aspetto buche- 
rellato. Il gambo grosso e 
corto, è pieno medesima- 
mente di una sostanza 
carnosa soda e bianca. 


II porcino buono trovasi 
in gran quantità in qualunque bosco, durante l’estate e l’au- 
tuaiK), specialmente dopo le pioggie. 

15. Il Gallinaccio, o Capogallo (Cfmtharellw 
cibarius) è liscio al tatto, esternamente tutto di 
color vitellino o giallo, e di dentro bianco traente 
pure al giallognolo. Il cappello prima è convesso, 
di poi imbutiforme e sulla faccia inferiore ha delle 
pieghe ramose ottuse all’ estremità, e che in parte 
scorrono anche sul gambo. 


l\\ 



11 gallinaccio è sparso generalmente nei boschi, ed è in- 
nocuo a mangiarsi. 

16. Il Pratajolo maggiore (Agtoricu» campe- 
stri») detto anche con vocabolo francese Champi- 
gnon, è bianco, ha un cappello carnoso, legger- 
mente convesso che* poi si fa bruniccio, e porta 
sulla faccia inferiore numerose laminette sottili, 
dapprima bianche, poi rosee, finalmente rosso- 


Digitized by Coogle 


9 




scure. 11 gambo è liscio, bianco, di grossezza quasi 
uniforme, e contornato all’ allo da una bianca pelli- 
cola che dicesi anello o collare. 

Questo fungo trovasi dovunque nei pascoli, nei prati, sui 
margini erbosi dei boschi, ma vien anche spesso coltivato ar- 
tificialmente nelle fungaje, essendo uno dei funghi mangerecci 
pHi squisiti. 

J 17. La Tignósa, o Uovolo malefico (Afforiciu 
muscurius') è pur esso un fungo della sezione de- 
gli Agarici. Il suo cappello, che per di sopra è 
rosso scarlatto o rosso di minio, e coperto di ver- 
rucche bianche, porta nella parte inferiore nume- 
rose laminelle bianche. Il gambo, inferiormente in- 
grossato a guisa di bulbo è bianco, ed c munito 
all’ alto d’un anello parimenti bianco, ma fugace. 

La tignosa conosciuta generalmente per le soe qualità 
venefiche si trova in copia nei boschi, in particolare di piante 
conifere. È velenosa anche per le mosche, le quali gustando del 
latte in cui sia infusa, se ne muojono. Gli abitanti del Kord-est 
dell’Asia ne traggono una bevanda innebbriante. 

I funghi si distinguono fra i vegetali che non hanno fo- 
glie nè fiori, specialmente in ciò, che nascono sempre ed uni- 
camente su altre piante, o dentro di esse, o in quei luoghi 
dove materie vegetali od animali si decompongono o si putre- 
fanno. Molti de’ più piccoli albergano sulle foglie, sui cauli, 
sui fiori e sui frutti; formano il cosi detto carbonchio, la rug- 
gine e l’effiorescensa biancastra dei vegetali, ed a cagione 
della grande loro propagazione ponno diventare straordina- 
riamente nocivi. Lo stesso vale delle cosi dette Muffe che si 
depositano sulle materie in fermentazione come sul pane, sul 
formaggio, sui frutti, sulla carne stantia, sulla pelle umida. 
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sugli abiti e simili. 1 fanghi di uno sviluppo più elevato, la 
cui sostanca è di solilo carnosa, o servono utilmente in cibo, 
oppure sono pericolosissimi per ie loro qualità venefiche. Kon 
havvi un carattere certo per distinguere con sicureaca i funghi 
nocivi dai mangei‘ecci. In generale si dovranno considerare co* 
me sospetti tutti i funghi che presentano i seguenti caratteri: 
1. se hanno un odore ed un sapore disgustoso; 2. se sono co- 
perti di muco 0 passano già in decomposisione o putrefacione; 
3. se tagliati mutano tostamente di colore; 4. se danno un lat- 
te acre; 5. se crebbero in luoghi impuri e sospetti. 

Ma anche moiti fanghi nei quali non sieno queste condi- 
zioni sono velenosissimi. Epperò il migliore mezzo per guar- 
darsi sotto questo rapporto da sgraziati accidenti è apparare 
a ben distinguere que’ pochi funghi che comunemente sono co- 
nosciuti per mangerecci, e di questi soli far uso, e sol quando 
sono in istato vegeto. 

Bivista delle piante mancanti di foglie e dì fiorì. 

Le piante talline sono gli esseri più imperfetti del regno 
vegetale in quanto che non hanno fiori come le piante di un 
ordine superiore, non hanno cauli, nè radici, nè foglie propria- 
mente dette , ma tutte queste parti trovansi insieme confuse 
con un’unica espansione di diversissima figura, che tallo si 
addimanda, donde il nome dato alle medesime. Esse si propa- 
gano comunemente per mezzo di piccoli otricelli appena rico- 
noscibili ad occhio nudo (Progenie o Spore) che si sviluppano 
in differenti luoghi del tallo. Queste piante amano di prefe- 
renza l’acqua, la terra o le materie organiche in putrefazione 
e di qui la loro distinzione in tre gruppi; Alghe, Licheni 
e Funghi. 


Digitized by Google 


II. Piante aventi foglie e non fiori. 

(Critlogaine fogliate, CrifptogAmae foUOsae.) 

4. Moschi (Musei). 

18. L’Epatica, o Fegatella (Marchantia poly- 
mOrphu) ha una fronda di un bel color verde, lun- 
ga alcuni piedi, mezzanamente larga, biforcata, con 
un nervo nel mezzo. Da questa fronda s’innal- 
zano peduncoletti che all’estremità portano de’pic- 
coli apparati fruttiferi, altri a (orma di disco, altri 
raggiati. In questi si trovano parecchi piccoli spo- 
rangi (caselle) quasi rotondi, che scoppiando vibra- 
no fuori numerose spore commiste a (ìli elastici 
(molle o elateri). La fronda contiene oltracciò gran 
numero di altri piccoli concellacoli a forma di bic- 
chiere, in cui giacciono nude delle gemmette verdi 
(la Progenie). 

La fegatella assai distinta pel suo particolar aspetto si 
trova dappertutto sui margine delie fonti, sulle muraglie, sulle 
strade umide, e ne' luoghi di padule. Per lo addietro si adope- 
rava come medicina nelle malattie di fegato, e di qui il nome 
volgare di fegatella o epatica. 

19. Il musco delle torbiere a foglie acute 
eSphagnum acuHfolium) cresce in cespi folti ed 
eretti ad una lunghezza di circa un piede, ed ha 
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dei rami laterali corti e volli airingiù. Le sue fo- 
glie piccole e acute sono rimarchevoli per un color 
verde smorto loro proprio, il quale nella dissecca- 
zione si fa bianco affatto. 1 frutti sferici e bruni 
escono con brevi peduncoletli verso la sommità, e 
si aprono col gettare da sè un copercbietto piano. 

Questa ed altre specie di muschi da torba ricoprono 
spesso estesissimi spazi delle paludi e delle torbiere, e coi lo- 
ro alti, densi e spugnosi cespi (i quali deperiscono di continuo 
nella parte inferiore e crescono nella superiore), servono di 
letto ad altre piante, e contribuiscono assai alla formazione 
della torba. 


20. La Borracina, o 
Politrico comune CPoly- 
trichum commwie) ba un 
sorcolo semplice, eretto, 
che spesso si allunga oltre 
un piede, e porta delle 
foglie verdastre, strette, 
acute, distese quando la 
pianta è umida, appressa- 
te quand’è disseccata. Alla 
sommità del sorcolo sopra 
un peduncoletto (setola o 
filetto) di un bel rosso 
bruno sorge il frutto for- 
mato da un’ urna quadrangolare , la quale si apre 
con un copercbietto , sotto cui si trovano 64 
piccoli graziosi denti, e che è involto al di 
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fuori da una cuffia corredata di peli di un giallo 
bovino. 

Questo musco che cresce nei boschi umidi, ne’ luoghi 
sterili e nelle paludi in densi cespi, raggiunge sovente una 
straordinaria grandezza, ed è notevole per questo non meno 
che per la leggiadra sua apparenza. 

I muschi sono per la maggior parte piccole piante, ma 
graziosissime, specialmente se si osservino alla lente; non 
hanno già quei fiori che si vedono nei vegetali di un ordine su- 
periore, ma però vere foglie. 11 loro frutto consiste in un’urna 
ripiena di numerose spore destinate alla propagazione, la qua- 
le urna si apre ora con valve, ora con coperchietto: in quest'ul- 
timo caso la medesima è munita di una cuffia e per consueto 
di un orifizio o bocca a denti regolari. I muschi, crescendo per 
lo più associati in gruppi, formano una parte non piccola della 
copertura vegetale singolarmente nelle regioni più fredde, le 
quali finiscono per ultimo ad essere rivestile quasi non d' altro 
che appunto di muschi e di licheni. IVondimeno crescono talora 
in gran copia, anche in altre plaghe, dove siano luoghi propizi 
come boschi umidi, ombrosi, paludi, torbiere; e sono essi i 
primi e più comuni vegetali che compariscano sulle rupi, sulle 
muraglie, sui tetti, sugli alberi e simili. Aon offrono per altro 
speciale vantaggio. 


5. Felfi ( Filìcett). 

21. La Felce dolce, detta anche Polipodio 
mxev cino (^Polypodium vtUgare)\i9. un rizoma oriz- 
zontale, serpeggiante, grosso quanto il cannello 
di una penna da scrivere, e di sapor dolce, il quale 
manda fuori numerose fibre radicali brunastre. 
Dalia sua sommità escono parecchie frondi iun- 
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ghe da mezzo piede a un piede, liscie, divise in 
pennoline, ciascheduna delle quali nella pagina in- 
feriore porta i frutti di color giallo scuro disposti 
in due ordini di mucchietti grandi e rotondi (sori). 

Si trova nelle fessure delle rupi particolarmente sui 
monti boscosi da Maggio a Settembre con frutti. 

22. La Felce maschia C-^spidium FiUs mas) 
ha un rizoma lungo, obliquo, coperto di fitte squa- 
me hrunastre, dal cui apice sorge un fascio di 
frondi grandi della lunghezza di uno a tre piedi, 
di figura bislunga, due volte pennate, e con un 
breve picciuolo squamoso. Le pennoline sono del 
pari bislunghe, ottuse con intaccature nel margine, 
e portano sul dorso due ordini di sori rotondi, co- 
perti da principio da una pellicola (velo, indusio o 
tegumento). 

La felce maschia è tra le più abbondanti e più belle de’ 
nostri boschi e sta in frutto da Giugno ad Agosto. 

23. La Felce maggiore o aquilina (Pteris 
aquilina) ha rizoma molto allungato e ramoso che 
si stende serpeggiando all’ingiro, e frondi solitarie, 
lunghe da due fino a cinque piedi. Queste frondi 
sono di forma triangolare, più volte pennato-divi- 
se, liscie e nude al pari del lungo picciuolo. I sori 
sono disposti in linee sui margine delle frondi, e 
sono da principio coperti essi pure da un tegu- 
mento o indusio. 

Questa felce, la più grande tra le nostrali, cresce a coorti 
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nei boschi, nelle macchie, negli scopeti. Fruttifica dal Giu- 
gno al Settembre. 

Le felci sono piante perenni con un rizoma per lo più 
robusto, dalla cui estremità spuntano parecchie foglie (frondi) 
arricciate, di aspetto elegante pel modo con cui sono divise, e 
aventi sulla loro pagina inferiore i sori. Questi corpi constano 
di piccoli sporangi o caselle simili a granelli, entro i quali so- 
no contenute le spore minute come polvere, che servono alla 
propagazione. La più gran parte delle felci cresce nei paesi 
intertropicali, dove ai pari delle Palme diventano arboree. 
Presso di noi non se ne hanno che poche specie, e queste sen- 
za usi particolari. 

Piante somiglianti alle felci. 

24. Il Setolone, o Co- 
da di cavallo (Etfuisgtum 
arvense) ha un rizoma 
che si affonda ben soven- 
te parecchi piedi nel suo- 
lo, articolato, nericcio, e 
che nella primavera man- 
da fuori due sorte di cau- 
li. Dapprima compajono 
degli scapi semplici, lisci, 
color di carne, aventi 
negrinternodi delle va- 
gine (anelli] grandi, di 
color bruno, con otto a 
dodici divisioni, c sulla 
sommità una spiga di 
frutti cilindrici, ripieni di 
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spore verdastre, minute come polvere, e di molle 
o elateri. L’altra specie di cauli è sterile, verde, 
striata per tutta la lunghezza, e porta dei rami 
sottili disposti a verticillo, per lo più semplici e 
quadrangolari con angoli acuti. 

Il Netulune è erba che si rende molto incomoda ai cam- 
pi, e malagevole a distruggersi. I cauli fruttiferi spuntano in 
Marzo ed Aprile, gli sterili solo qualche settimana più tardi. 

V’hanno altre specie congeneri tutte assai facilmente ri- 
conoscibili ai cauli articolati, e apparentemente privi di foglie. 
Alcune di esse aventi il caule semplice e scabro s’adoprano 
per forbire, lisciare, strofinare specialmente vasi di stagno e 
di vetro, onde il nome di Asperelle. 

25. 11 Licopodio o Musco di terra (Ijycopò- 
dium claratum) ha un caule lungo disteso, e stri- 
sciante sul terreno, fittamente coperto di foglie sot- 
tili e strette, come suol essere quello dei muschi. 
Dal medesimo sortono dei peduncoli eretti, lunghi 
da due a tre pollici terminati da spighe fruttifere 
cilindriche, per lo più a due a due, e di color ver- 
de traente al giallo, dietro le cui brattee si trova- 
no piccoli sporocarpi o caselle contenenti gran nu- 
mero di spore. Queste formano una sorta di polve- 
re gialla simile ai fiori di zolfo, perciò detta dai 
nostri Zolfo vegetabile, dai Tedeschi farina delle 
streghe (Semen Lycopodii), la quale si adopera nei 
fuochi d’ artifizio e per mettere sugli scritti. 

Il Licopodio cresce frequente qua e colà nei luoghi ste- 
rili, muscosi, e fruttifica in Giugno ed Agosto. 
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Biviita delle piante aventi foglie e non fiori. 

Le crittogame fogliate veramente non hanno fiori come 
le altre piante di organizzazione più complicala, ma pure cau- 
li ben distinti, radici e foglie. Vanno qui annoverati special- 
mente i muschi e le felci. 

Tutte le crittogame mancano di veri fiori, cioè degli 
stami e dei pistilli, e si propagano non per mezzo di semi per- 
fetti contenenti la giovine pianticella (l'embrione), ma d’ordi- 
nario col mezzo di semplici otricelli (spore e progenie), da cui 
sotto favorevoli circostanze si svolge la specie medesima. 


III. Piante fiorifere con nn solo cotiledone. 

(Monocotiledoni Monocotyledonèae.) 

6. CìraniBee (Graminéae). 

con infiorazione a pannocchia. 
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Botanica. 


26. La Vena o Biada C Avena 
stUwaJ ha una radice fibrosa, la 
quale manda fuori uno o più culmi 
cavi e nodosi, aiti da tre a quattro 
piedi, eretti, lisci e nudi di peli. Le 
foglie contornano il caule con una 
guaina, e sono lineali, aguzze e sca- 
bre al margine. I fiori si trovano a 
due, rare volte a tre insieme, in 
spighette pendenti; le spighette 
stesse sono disposte in una pannoc- 
chia eretta, con rami aperti, volti 
per ogni verso. I due fiori delle 
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spighette sono rinchiusi dentro due verdi fogliuzze 
di mezzana grandezza (loppe o glume esterne, o 
calieine) e oltre a ciò ciascun fiore ha due altre fo- 
glioline verdi esse pure (squame o glumette inter- 
ne o fiorali); l’inferiore delle quali porta sul dor- 
so una resta forte, piegata ad angolo. Le squame 
interne rivestono a guisa di guscio il frutto (grano 
d’avena) bislungo e aguzzo. 

La vena come tante altre piante proficue, non viene og- 
gigiorno spontanea in alcun luogo, ma si coltiva dovunque co- 
me cereale d’estate, specialmente nei paesi freddi e montuosi, 
e nel settentrione. Presso di noi il frutto, e talvolta anche 
l’erba, serve di foraggio specialmente ai cavalli. Aei siti ste- 
rili della Sassonia e della Scozia se ne fa anche una sorta di 
cattivo pane per gli uomini; e così del pari il suo grano mon- 
do, spogliato delle glume o brillato, si adopera a molteplici usi. 

27. Il Miglio (Panicum miiiacéum} ha un 
culmo alto da due a tre piedi, foglie larghe, pelose 
al pari del culmo, ed una pannocchia con spighet- 
te piccole di un sol fiore. Il frutto (grano di mi- 
glio) è piccolissimo, rotondo e di color giallo. 


Il miglio si coltiva in gran copia specialmente nei paesi 
caldi ed in terreno sabbionoso, come nella Stiria. nella Carin- 
sia, e qua e li anche da noi. 



■/ , 28. Il Riso (Oryza saliva) ha un culmo eret- 
to, alto da due a quattro piedi, con lunghe foglie 
lineali, liscie al pari del culmo, ed una pannocchia 
raccolta, che si fa pendente all’epoca della matu- 
ranza, ed ha delle spighette ellittiche d’tin sol fio- 
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re. I frutti (grani di riso) sono 
bianchi, assai duri, e vestiti di 
glumette, come l’avena. Si di- 
stingue dalle altre graminee in 
ciò , che i suoi fiori hanno sei 
stami. 

Il riso si coltiva in tatti i paesi 
caldi, e tra i vari Domini dell' Impero 
nella Lombardia e Venezia, nel Lito- 
rale e nella Ungheria meridionale. 
Esso richiede un terreno paludoso, 
che si possa di tempo in tempo inon- 
dare artificialmente. È importantissi- 
mo per gli abitanti della China e delle 
Indie orientali, pei quali costituisce 
il principale mezzo di sostentamento. 
È noto l’uso che se ne fa, come è no- 
to altresì che d’ordinario nel com- 
mercio si trova già brillato o scor- 
ticato. 


29. La Canna di padule, o Canna a spazzola 
(P/ira^mites communi») è la più grande delle no- 
stre graminee. Ha un rizoma perenne, ed un culmo 
alto da sei a dieci piedi con foglie grandi e larghe, 
ed una pannocchia robusta, di color rosso scuro, i 
fiorellini della quale sono contornati da lunghi 
peli. 

La canna da padule cresce presso le acque stagnanti, e 
dentro di esse in gruppi numerosi. Fiorisce in Luglio ed 
Agosto, e serve a parecchi usi. 

2 * 
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^ 30. La Canna a zuccaro (Sac- 

chàrum of/icinarum) ha un rizoma 
perenne, ed un culknb alto da otto 
a dodici piedi, grosso da uno a due 
pollici, che alle articolazioni non 
s’ingrossa a formare dei nodi, ed è 
ripieno di un midollo soffice e su- 
goso. La grande pannocchia termi- 
nale di questa pianta giunge di ra- 
do a sviluppo, poiché i culmi ven- 
gono tagliati prima che ciò possa 
aver luogo, quando sono ancora gio- 
vani e sugosi. 
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La canna a auccaro ai coltiva in tutti 
i terreni umidi della zona torrida in apposi- 
te piantag^ioni, e ae ne trae lo zuccaro col 
premerne i culmi recisi, e col far cuocere 
insieme a qualche po’ di calce il sugo per 
tal modo spremuto: colla quale operazione si ottiene cristal- 
lizzato lo zuccaro detto greggio o impuro, che poi debhe an- 
cora raffinarsi. 


31. Il Bambù (JBamhtua artoidinacéa) è la 
più grande fra le culmifere. Cresce a cespugli, ed 
i singoli culmi arrivano ad un’altezza di venti sino 
a cinquanta piedi; hanno un diametro da due a sei 
pollici, e dai nodi mettono fuori dei rami robusti 
fogliuti. Questi culmi affatto simili a quelli delle 
altre graminee, presentano una solidità straordina- 
ria e servono a parecchi usi, facendosene bastoni, 
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pertiche, recipienti ecc. Il^Bambìi trovasi princi- 
palmente nelle Indie Orientali. 

La maggior parte delle culmifere indigene hanno un’in- 
fiorazione a pannocchia. Le medeaime col loro modo di creace- 
re e di accestire formano il vago e fitto tappeto verde delle 
praterie, e dei pascoli. 


b. con infiorazione a spiga, 
icr c 


32. La Segale (^Secale ceredley dai Tedeschi 
comunemente chiamata grano, vocabolo che da noi 
si dà invece al frumento, ha una radice fibrosa, un 
culmo sottile, alto da quattro a sei piedi con poche 
foglie lineali ed una spiga che a maturanza s’incur- 
va, ed è composta da piccole spighette contenenti 
due fiori, le quali colla loro parte larga sono en- 
trambe rivolte verso l’asse, o la schiena (Rachis). 
La glumetta inferiore di ciascun fiorellino porta 
una lunga resta diritta. 


Li segale è per alcuni paesi tra i più utili cereali, e nei 
Domini settentrionali della Monarchia si coltiva comunemente 
come prodotto vernareccio; più di rado qual prodotto estivale- 
I suoi frutti non sono aderenti alle glumette, ed Hanno forma 
bislunga, stretta, ottusi alla parte superiore, ed al basso acuti, 
e di color grigio. La farina della segale non è così bianca co- 
me quella del frumento, ma dà un pane sano, e che si conserva 
fresco a lungo. È altresì molto stimata la sua fina e lunga 


paglia. 

33. Il Frumento, o grano (Trittcum vulvare) 
ha un culmo che si alza dai tre ai quattro piedi, 
mezzanamente grosso, rigido, con poche foglie, di 
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color verde mare, ed una spiga eretta, quadrango- 
lare, — Questa si compone di spighette attaccate 
all’asse o schiena per la loro parte larga, conte- 
nenti di solito quattro fiori. La glumetta inferiore 
dei fiorellini è talora provveduta di resta, talora 
direstata. I frutti non aderiscono alle glumette, so- 
no bislunghi, larghi, all’alto ottusi, al basso acuti, 
e di color giallo scuro. Essi danno una farina bian- 
chissima che s’impiega principalmente a far pane 
e farinate squisite. 

La coltivazione del frumento, tanto come grano estivo 
che vernino, è assai estesa segnatamente nei paesi meridionali. 
Esso è per noi il più importante tra i cereali, ma oltr’alpe la 
cede sotto questo riguardo alla segale. Per questa cagione si 
lisa da noi volgarmente di dare per eccellenea il nome generi- 
co di grano al frumento, mentre i Tedeschi col nome equiva- 
lente (Kom) intendono la segale. 

34. h' Orzo (Hordéum vulvare) ha un culmo 
dell’altezza di due a tre piedi, di color verde gajo; 
con foglie scabre da ambo i lati, e spiga mezzana- 
mente lunga, sulla quale sono disposte in quattro 
file verticali le spighette di un sol fiore. Le glu- 
mette inferiori portano una resta assai lunga c sca- 
bra. I frutti sono vestiti dalle glumette, bislunghi, 
acuti da ambedue le estremità, c di color giallo. 

L’orso si coltiva generalmente come prodotto estivale, o 
vernino non solo nel mezzodì ma anche nell'alto Settentrione. 
I frutti brillati si adoperano sotto il nome di orzo mondo o per- 
iato; non scorticati si impiegano per ottenere il malto, che ser- 
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ve alla fabricazione della birra. V’hanno delle specie d’orzo 
colle spighutle disposte in due o sei file. 

35. 11 Loglio zucco, o Zizzania 
QldoKum temulèntum^ è annuale 
tanto bene che la più gran parte 
dei cereali, ed ha una spiga compo- 
sta, le cui spighette contengono da- 
cinque a sette fiori, e son rivolte 
colla loro parte più stretta verso il 
dorso (Rachis). Le glumette vanno 
corredate di una resta più o meno 
lunga, ed i suoi frutti hanno l’ ap- 
parenza di piccoli grani di cercali. 

La zizzania trovasi in abbondanza 
fra i grani estivi, particolarmente tra l’ave- 
na e l’orzo, ed è la sola gramigna che 
abbia qualità inebbrianti e venefiche. 

c. Graminee con infiorescenza a spadice. 

36. 11 Mais (Zea Mays) Atlio anche formen- 
tone, grano Turco, o Siciliano, ha un culmo, che si 
allunga dai tre fino agli otto piedi, grosso da sei 
linee a tre pollici, internamente non cavo, ma zep- 
po di un tessuto fibroso, con foglie larghe, doppia 
infiorescenza, e fiori divisi. I fiori staminiferi sono 
disposti in una pannocchia terminante; i pistilli- 
feri si trovano più in basso in una sorta di spiga 
(spadice) rivestita da parecchie grandi guaine (car- 
tocci). Gli spadici fruttiferi portano i ben noti 
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grani tondeggianti, ma un po’ schiacciati, ora gialli, 
ora rossi o bianchi, e talora anche brizzolati. 

Il grano torco è 1’ unica specie di cereale che provenga 
originariamente dall’ America meridionale, ma adesso si col- 
tiva in tutti i paesi caldi. 

Le graminee si distinguono per una particolare confor- 
matione del caule, delle foglie, dei fiori e dei frutti. Il caule 
è cilindrico, quasi sempre erbaceo, articolato con nodi, e d’or- 
dinario cavo: dicesi culmo. Le foglie non variano nella forma 
che assai poco: cioè sono di solito lineali agucse, con nerva- 
ture longitudinalmente poste, constano solo della lamina, la 
quale si attacca senea picciuolo alle vagine contornanti il 
caule. I fiori non hanno bella apparenza, essendo gli invogli 
fiorali (glumette) composti di sole fogliuzze verdi. Questi fio- 
ri vanno comunemente uniti a più insieme, formano le spi- 
ghette, esternamente contornate da squame più grandi (o lop- 
pe). Le spighette poi stanno raccolte o in una spiga composta 
o in una pannocchia; assai di rado in uno spadice. 

Tranne il riso e il grano turco, la più parte delle gra- 
mìnee ha un fiore perfetto con tre stami, ed un pistillo termi- 
nato da due stili piumosi. Il frutto è di un sol seme, secco e 
molto farinoso. — Le graminee appartengono ai più utili vege- 
tali, e sono diffuse su tutta la terra. — I cereali somministra- 
no il più copioso e generale nutrimento degli uomini nei paesi 
di clima temperato, e si coltivano a tal uopo in campagne, 
che nella nostra monarchia occupano circa un terzo della sua 
superficie totale. Le graminee indigene formano coi fitti loro 
cespi la parte principale dei prati e dei pascoli. Raccolte fre- 
sche e in erba sono un’ ottima pastura per gli animali dome- 
stici (bestie bovine, pecore, capre, cavalli), disseccate fanno 
buon fieno. — I paesi intertropicali, dove le graminee diven- 
tano legnose, mancano affatto di prati. 
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Piante ohe lomigliano alle gpraminee. 

37. Il Carello, o Sala di Padule (Carex 
acuta) ha un rizoma slriscianle, che fa cespi poco 
densi e melte qua e là dei culmi solilari. Quesli 
sono creili, alli da uno a Ire piedi, acuii negli an* 
goli, lisci come lo è lulla la pianla, e olire ciò pri- 
vi di nodi e conlornali in basso da guaine brunic- 
ce. Le foglie lunghe, lineali, aguzze, scannellale, e 
coi margini scabri e laglienti, Irovansi alia base dei 
culmi, sulla cui sommilà soslenule da braltee, sono 
collocale parecchie spighe, delle quali le superio- 
ri, in numero di due o Ire, porlano fiorellini sola- 
menle slaminei; le inferiori o Ire o cinque hanno 
fiori pislilliferi, e slanno a maggiori disianze. Di 
slrullura semplicissima sono i fiori, poiché imme- 
dialamenle al di denlro delle piccole brallee della 
spiga v’hanno o Ire stami, o un pistillo con due 
stimmi piumosi. I fruiti sono di cariossidi ovate. 

La aala di padule è comune da per tutto sulle rive delle 
acque, nelle paludi, e nei prati «midi: fiorisce in Aprile e Mag- 
gio. Essa con altre numerose specie di carici forma U così 
detto fieno agresto. 

38. Il Giunco da stoje, o Biodo (Scirpu$ la- 
custris) ha un rizoma serpeggiante, della grossez- 
za di un pollice, articolato e rivestito da brune 
guaine. Da questo sortono dei culmi eretti, alti da 
quattro a dodici piedi, cilindrici, lisci, di color 
verde scuro, al di dentro pieni di una midolla 
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bianca spugnosa, in alto privi di foglie e di nodi, 
ma alla base contornati da guaine membranacee, la 
superiore delle quali porta una foglia. Sulla cima 
di questi grandi culmi Irovansi parecchie spighette 
aggruppate in mazzetti con dei fiori completi, mu- 
niti di piccole brattee di color ruggine. 11 frullo è 
una cariosside minuta. 

Il giunco da stoje cresce sulle rive delle acque stagnanti 
0 di lento corso, e insieme alla canna di padule, e alla mazza 
sorda (Typha), forma il cosi detto canneto, dimora ordinaria 
degli uccelli palustri. Fiorisce in Giugno e Luglio. 

Col giunco da stoje non debbonsi confondere i piccoli 
giunchi genuini, parte dei quali ha pure cauli cilindrici e sen- 
za foglie, portanti sotto della cima un mazzetto di fiori soli- 
tari, ma con un invoglio fiorale regolare di sei fugliette, per il 
che vanno annoverati fra i vegetali gigliacei. 


7. Le Cìigliose (LiUacéae) 

a. con bulbo. 

39. 11 Tulipano o Trombone (Tuttpa Gesne- 
riana) ha un bulbo ovato, rivestito di squame o tu- 
niche di color castano scuro. 11 suo caule è liscio, 
verde glauco come le Ire o quattro foglie bislunghe 
da cui è corredalo. Il medesimo finisce in allo con 
un unico fiore diritto e campaniforme, il quale, 
quando è semplice, consta di sei foglie screziale, 
di sci grandi stami, e di un pistillo triangolare 
senza stilo. 
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Il tulipano è pianta originaria dell’ oriente, che fa un 
belliasimo vedere, ma non ha odore. Si coltiva dovunque nei 
giardini (e per 1’ addietro ancor più che oggi giorno) in varie- 
tà innumerevoli. In Aprile e Maggio è già in fiore. 

40. La Corona Imperiale, o giglio regio (Kri- 
HUnria imperidUs') ha un bulbo quasi sferico, con 
tuniche traenti al giallo: un caule alto da due a tre 
piedi, coperto per un certo tratto da foglie adden- 
sate, poi nudo fin su verso la cima, la quale porta 
ancora un ciuITo di foglie. ÀI dissotto di queste 
spuntano i fiori pendenti, di color giallo o rosso 
scuro, composti di sei pezzi, cadauno dei quali ha 
alla base una bianca fossetta nettarifera. 

La corona imperiale proviene dalla Persia, e si coltiva 
per la sua bellezza ad ornamento dei giardini. Ha bulbo acre, 
velenoso, e fiorisce in Maggio. 

41. Il Giglio bianco. Giglio di S. Antonio, o 
Giglio nostrale (Liltum candtdum) ha un bulbo di 
forma ovata con squame non serrate, gialliccie. Il 
suo caule si alza dai due ai quattro piedi, e porta 
foglie lanceolate, di color verde gajo, in basso rav- 
vicinate, Superiormente lontane una dall’ altra e 
più piccole. Sulla sommità del caule medesimo di- 
sposti in un grappolo, stanno dei grandi fiori, 
bianchi, odorosi, campaniformi. I medesimi sono 
formati da sei pezzi, ed hanno sei stami colle an- 
tere di color giallo d’oro, e un pistillo cogli stili 
sporgenti. 

Il giglio, pianta molto cercala per abbellirne i giardini. 
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è nativo del levante, dove dai tempi più remoti era in ^ran 
pregio qual aimbolo d’innocenaa e di purità: fiorisce in Giu- 
gno e Luglio. 

42. Il Giglio nobile o Giglio senza odore, del- 
lo anche Marlagone, o bella monlanara (làiUum 
Martàgon) ha un bulbo ovaio, veslilo da squame 
piccole e gialle; un caule dell’ allezza di circa due 
piedi con foglie ellillico-lanceolale disposle a ver- 
licillo. I suoi bei fiori pendenli sono collocati alla 
sommiti) del caule medesimo in un grappolo poco 
denso, e constano di sei pelali arricciati indietro 
di color carnicino o violetto con macchie rosso- 
scure. 

Questa grasiosa pianta cresce nei boschi montuosi e 
fiorisce in Giugno e Luglio. 

43. Il Diacinto carico (Scil- 
la bigotta) è una piccola pian- 
ticella con bulbo ovato, che 
manda due foglie scannellate, 
rivolte all’ infuori, e tramezzo 
a queste uno scapo portante 
un grappolo di tre a dieci 
piccoli fiori gigliacei fatti a 
stella, e cilestri. 

8i trova nei boschi di piante fron- 
cute sparsa qua e coli. In Marco, 
ed in Aprile è già in fiore. 

44. Il CipoIIaccio giallo (Or- 
mthogàlum lutéum) ha pure 
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un bulbo in forma d’uovo, dal quale sorte una sola 
foglia lineale, piana; ed uno scapo alto da quattro 
a sei piedi provveduto di due brattee, e con una 
ombrella di bori, i cui petali sono gialli al di den- 
tro, e verdi al di fuori. 

Il Cipollaccio giallo è generalmente diffuso in quasi 
tntU i boschi frondosi, e si trova fiorito in Marzo ed Aprile. 

45. Il Giacinto, Diacinto (Hyacinthus orien- 
tali») ha un bulbo sferico, esternamente di color 
bruno scuro, il quale mette da cinque ad otto fo- 
glie lineali, carnose, tra le quali spunta uno scapo 
fiorifero cilindrico. Questo porta un grappolo di 
sei a diciotto fiori, imbutiformi, odorosi, divisi fino 
alla metà in sei parti, e di color azzurro, roseo 
bianco, o giallognolo. 

Il Giacinto proviene dall’ Oriente, ed è una pianta d’or- 
namento assai cercata, che può anche allevarsi nelle serre, e 
in Febbrajo e Marzo arriva già a fioritura. 

46. Il Colchico o Zafferano bastardo (^Calchi - 
cum autumnale) ha un bulbo ovato, vestito di tu- 
niche brune, coriacee, ed è notabile per questo, 
che nell’autunno non produce che i fiori e poi solo 
nell’ anno successivo mette le foglie e i frutti. I fio- 
ri sono grandi, campaniformi, di un bel color gri- 
dellino, col tubo della lunghezza di parecchi pol- 
lici, e il lembo a sei divisioni. I medesimi spun- 
tano direttamente dal bulbo, e recano sei stami co- 
me è di tutte le gigliacee, e tre stili molto lunghi, 
e filiformi. Il frutto è una casella a tre logge, si- 
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tuaU per entro alle foglie, le quali sono carnose, 
lanceolate, e mezzanamente larghe. 

Lo Zafferano bastardo cresce a migliaja d’individui nei 
prati, e ^li adorna de’ suoi bei fiori in Settembre ed Ottobre. 
Tutte le parti di questa pianta sono acri assai e velenose, e 
già le bestie a pascolare ne schifano le foglie. 

47. La Cipolla (Alltum Ce- 
pa) ha un bulbo (Cipolla) a 
forma di palla schiacciata com- 
posto di tuniche concentriche, 
lille, succose, rivestile di pa- 
recchie altre tuniche secche, 
di color giallo rossiccio. Lo 
scapo è allo da due a tre pie- 
di, fatto a cannello, rigonfio al 
di sotto della metà, e fogliato 
alla base; le foglie somigliano 
BM» iella cifeiu (Àiiiu» caule cssondo del pari fisto- 

Ce]pa S. 47.) 

lose, panciute nel mezzo e as- 
sottigliale alle sommità. Lo scapo porla un om- 
brella globosa la quale è formata da piccioli fiori 
gigliacei verdastri, e corredata da una sorta di 
spala divisa in due o in quattro parli. 

Si coltiva dappertutto sotto il nome di cipolla estiva, e 
fiorisce dal Luglio all’ Agosto. 

48. L’Aglio di serpe, o erba cipollina 
SchoenopriUurn) ha dei bulbi riuniti a mazzetti, 
ovato-cilindracei, un caule fistoloso, alto da tre ad 
otto pollici, foglie tubulate, filiformi, un’ ombrella 
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convessa risultante da molti piccoli fiori carnicini, 
ed una spata bipartita. 

L’ erba cipullina cresce spontanea sulle rive dei Borni ; 
ma anche si coltiva in alcuni Domini della Monarchia in gra- 
sia delle sue foglie. Fiorisce dal Luglio al Settembre. 

49. L’Aglio, Aglio domestico QAlUum satì- 
vum) ha un bulbo a spicchi, cioè contornato da 
squame di color bianco rossiccio, e racchiudente 
parecchi piccoli bulbetti ovali. 11 caule è alto da 
due a tre piedi, vestito fino verso la metà da fo- 
glie mezzanamente larghe lineali, piane, molto 
acuminate e termina alla sommità con un’ ombrella 
involta in una spata di un sol pezzo, foggiata a 
cuffia, la quale prolungasi in un sottil rostro. 
L’ ombrella oltre i piccoli fiori di color rosso 
smunto, porla altresì dei bulbetti. 

L’ aglio si coltiva dappertutto nelle ortaglie e fiorisce 
dal Giugno all’ Agosto. 

50. L’ Aglio Porro (Aflium PorrumJ. Anche 
esso, come l’Aglio domestico ha foglie piane, ma 
un bulbo semplice , quasi sferico, bianco, ed una 
ombrella globosa, involta in una spata di una sol 
fogl ia che reca soltanto de’ fiori color di rosa , e 
nessun bulbetlo. 

Il Porro si coltiva dappertutto per gli usi di cucina. Fio- 
risce in Giugno e Luglio. Tutte le specie tra gli Agli (per- 
ciocehè ve n’ hanno molte altre) si distinguono per un’ infio- 
rescenza ad ombrella, e per un forte odore e sapore tutto 
proprio. 
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k. a risonia struciante. 

51. Il Mughetto, o Giglio delle v&\\\ (Conval- 
laria inajàU$) ha un rizoma obliquo, bianchiccio, 
grosso quanto la canna di una penna da scrivere, e 
che manda dalla sommità due foglie ellittiche, ed 
uno scapo eretto, semplice, alto da quattro a sei 
pollici. I fiori sono piccoli, semiglobosi, bianchi 
e di grato odore, disposti in un grappolo penden- 
te, volto per un sol verso ; e da essi si sviluppano 
nel maturare delle bacche rotonde di color ros- 
so vivo. 

U Mughetto abbonda in Maggio e Giugno nei boschi om- 
brosi di piante fronsute. 

52. Lo Sparagio comune (Asparàgus offici- 
naUa} ha un rizoma corto e grosso, dal quale in 
primavera spuntano parecchi rampolli (turiones) 
corredati di squame e carnosi. Questi finiscono col 
diventare cauli eretti, alti da due a tre piedi, mol- 
to ramosi, con rami aperti, lunghi e sottili. I cauli 
ed i rami portano delle piccole squame, e dei fa- 
scetti di foglie verdi e setacee. I fiori sono verdo- 
gnoli, traenti al bianco, piccoli, campaniformi, più 
tardi rivolti all’ ingiù, sparsi senz’ ordine e uni- 
sessuali. Il frutto è una bacca sferica, grossa quan- 
to un pisello, dapprima verde, e da ultimo di co- 
lor rosso vivo. 

Lo Sparagio cresce spontaneo qua e là nei prati; 
ma anche coltivasi assai a cagione de’ suoi polloni o talli 
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carnosi comunemente detti aparagi. Fiorisce in Giugno e 
Loglio. 

53. L’Erba Paris, o uva 
di Volpe (Paris quadrifo- 
nia^ ha un rizoma orizzon- 
tale, cilindrico, il quale man- 
da fuori dalla sommità un 

caule semplice, alto da mez- 
'■*" piede, portante 

alla cima un verticillo di 

quattro grandi foglie ovate, ed un fiore unico. 

Questo fiore è di color verde, ha otto petali, i 
quattro esterni più larghi, i quattro interni più 
stretti, otto stami ed un pistillo con quattro stili 
filiformi. Dal pistillo si svolge una bacca, quasi 
sferica, di color turchino scuro, grossa come una 
piccola ciliegia contenente molti semi. 

L’ erba Paris abbonda nei boschi ombrosi o umidi ed 
entra in fioritura nell’ Aprile e nel Maggio. Tutte le sue par- 
ti, ma in ispecie la bacca, contengono una materia velenosa 
inebbriante. 

Le gigliacee indigene sono piante erbacee che portano 
bulbi o rizomi, ed hanno foglie semplici intiere. Molte vanno 
fornite di bei fiori, nei quali perigonio e stami sono impiantati 
al di sotto deli’ ovario libero. L’ invoglio fiorale è per lo più 
semplice, di sei foglie, o di sei lacinie. Anche gli stami sono 
d’ ordinario sei; il pistillo è unico; il frutto ora una casella, 
ora una bacca. — Vi sono tra esse molte piante ornamentali, 
ed alcuni erbaggi. 

Botanica. 3 
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8. Le Basate {Ensatae) 

Piante con foglie spadiformi. 

a. Le Iridi (Irideue). 

54. L’ Iride germanica (Iris ger- 
manica) ha un rizoma lungo, oriz- 
zontale, il quale mette delle foglie 
spadiformi falcate, color d’acqua 
marina. I cauli s’innalzano quasi 
due piedi, e portano da tre a cinque 
fiori assai grandi, azzurri. L’ invo- 
glio fiorale è tuboloso nella parte 
di sotto, ed ha il lembo diviso in 
sei lacinie ovali, di cui le tre este- 
riori sono piegate in fuori e listate 
da una larga striscia nel mezzo di 
peli gialli, quando che le tre inte- 
n.c.rr.s4). dirette all’ alto, inclinate 

1’ una verso l’altra, e affatto senza peli. Il 
pistillo che è infero, termina in tre stimmi petaloi- 
dei di color violetto, i quali coprono i tre stami. Il 
frutto è una casella. 

L’ iride germanica è una delle piante più belle c più ab- 
bondanti che adornino i nostri giardini. Cresce altresì sponta- 
nea qua e là, o fiorisce in Maggio e Giugno. 

55. L’ Iride gialla, o Acoro falso (Iris pseu- 
dacorus), ha delle foglie strette, e spadiformi, di 
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color verde gajo, e dei fiori gialli che somigliano a 
quelli della specie precedente, se non che le laci- 
nie esterne dell’ invoglio fiorale sono venate di ros- 
so scuro e senza peli. 

L’ iride gialla si trova dapperlalto in riva alle acque 
stagnanti, u di lento corso; fiorisce in Giugno e Luglio. 

56. Le Zafferano (Vrocus sativm) ha un bul- 
bo della forma di una palla schiacciata, grossa 
quanto una piccola noce, ricoperto da una mem- 
brana scura e fibrosa. Le foglie, che compariscono 
assieme coi fiorì, sono lineali, di un verde carico, e 
con una nervatura mediana bianca. I fiori hanno 
color violetto pallido con delle strisele più scure. 
L’invoglio fiorale consta di un tubo assai lungo che 
sorge a dirittura dal bulbo, e di un lembo allargato 
in forma di imbuto, diviso regolarmente in sei 
parti. I tre stami stanno attaccati alla fauce del- 
l’invoglio fiorale, la quale è barbata. Lo stilo assai 
lungo termina in uno stimma largo tripartito, e di 
un rosso vivace. 

Questa pianta è originaria dall* Oriente, ma si coltiva 
anche qua e là in grazia degli stimmi dei fiori, i quali danno 
al cdmmerciu quella droga, e materia da tingere, che è co- 
nosciuta col nome di Zafferano; leggera tanto, che 20 mila 
6ori non pesano più di una libbra. 

b. I Narcisi (^Amarifttidèae). 

57. Il Bucaneve (Galanthus nivaìis) ha un 
bulbo ovato, bianco, dal quale in una vagina mem- 

3* 
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branosa spuntano due foglie lineali, ottuse, verdic- 
cie, e fra queste uno scapo alto da tre a sei pollici. 
Alla sommità dello scapo sta un fiore bianco, pen- 
dente, sostenuto da una spala. Esso consta di un 
invoglio fiorale di sei petali, de’ quali i tre este- 
riori più grandi, bislunghi e candidi come neve; i 
tre interiori più corti, smarginati a cuore, con strie 
verdi, e attaccati al pari dei sci stami al germe, 
che è ovato, di color verde porro. 

Il bucaneve abbonda nei boschi ombrosi ed umidi, ed è 
noto generalmente come il precursore della primavera. — In 
altri luoghi cresce invece il Leucojum vernum (detto volgar- 
mente Campanellino o Cipolline), che si somiglia al bucaneve, 
ma ne va pur distinto per avere sei foglie fiorali grandi, e 
tutte ugualmente. Il bucaneve fiorisce in Febbrajo e Marzo. 

58. Il Narciso, o Giunchiglia 
bianca (Naretssus poeftcusj ha 
un bulbo ovato, al di fuori di co- 
lor scuro, ed un fascio di foglie 
erette, lineari, lunghe un piede, 
verdiccie. Lo scapo lungo quanto 
le foglie ed anche più, termina 
alla sommità con un fiore odoro- 
so, pendente, sostenuto da una 
spala scariosa. Verde e nella mi- 
sura di un pollice è il tubo del 
l’invoglio fiorale, il quale si allar- 
6* superiormente in un lembo 
bianco, diviso in sei parti, corre- 
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dato nel mezzo da un nettario giallo in form^ di 
corona, il cui bordo è leggermente intaccato, e di 
color rosso cinabro. I sei corti slami sono attac- 
cati al tubo. L’ unico pistillo è infero. 

Il narciso è una bella pianta ornamentale, la quale cre- 
sce spontanea in parecchi luoghi, e fiorisce in Aprile. 

c. Le Bromelie C^romeliacéae). 

59. L’ Agave americana (^AgUve americana) 
comunemente detta Aloe dei cento anni, è uno dei 
più rimarchevoli, e bei vegetali che si conoscono. 
Sopra un rizoma corto ma assai grosso dispiegasi 
un cesto di foglie lanceolate, grosse, carnose, lun- 
ghe parecchi piedi, verdognole, con bordo per lo 
più spinoso e gialliccio. Dal mezzo di questo grande 
cesto di foglie si erge al tempo della fioritura uno 
scapo alto da ventiquattro a trentasei piedi, che 
alla parte superiore porta una pannocchia podero- 
sa, piramidale di fiori fragranti in numero persino 
di quattro mila. Ognuno di questi fiori è lungo 
oltre due pollici, ha un invoglio fiorale al basso 
tuboloso, ed all’alto terminante in un lembo diviso 
in sei parli di color giallo verdognolo, ed ha oltre- 
ciò sei lunghissimi stami con antere girabili. L’ova- 
rio che è infero produce un frutto a casella. — 
Questa pianta indigena della calda America, viene 
allevata in abbondanza entro le serre per orna- 
mento dei grandi giardini. Nella sua patria, di soli 
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otto anni manda fuori una magnifìca pannocchia di 
fiori, lo che avendo luogo assai di rado presso di 
noi, le fece dare il nome d’ Aloe dai cento anni. 

^ Dopo la prima fioritura, la vecchia pianta muore ed 

il rizoma produce un altro giovine rampollo. 

In America col sugo di questa pianta si prepara un li- 
quore spiritoso (Piilque); le libre delle foglie vi si lavorano in 
tessuti, il midollo serve di alimento; cogli spini si fanno chio- 
detti, spilli e simili. — Da alcuni anni anche in Italia, e in 
Dalmazia serve I’ Agave a far siepi e crescendo qua e là an- 
che spontanea imprime al paese mercè la vistosa sua forma 
una particolare hsonomia. 

•60. L’ Ananas (Bromelìa Ananas^ ha un 
caule eretto, alto un piede, che si eleva da un cesto 
di foglie carnose, strette, acute, con denti spinosi, 
e porta una grossa spica di fiori violetti, coronata 
da un ciuffo di foglie. Le bacche, le quali si pro- 
ducono dai singoli fiori via via che crescono, si 
saldano insieme in un fruito carnoso fatto a guisa 
di cono, di color giallo d’ oro, o rossiccio, e di un 
sapore dilicatissimo. 

L’ ananas coltivasi generalmente all’ aperto nei paesi 
intertropicali; in Europa entro le serre. 

Le ensate di distinguono dalle altre monocotiledoni spe- 
cialmente in ciò, che il loro invoglio fiorale, ordinariamente 
diviso in sei parti regolari, e di bella apparenza, posa sull’ ova- 
rio. Le medesime, non altrimenti che le gigliacee, sono fornite 
o di bulbo, o di rizoma ed hanno foglie semplici, qualche volta 
carnose, bene spesso falcate, e ambitaglienti, con nervature 
parallele, che è quanto dire ensiformi, d’ onde il nome dato 
all’ intero gruppo. 
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9 . Le Orchidi {OrcUdéae). 


61. L’ Orchide comune, o Sati- 
rione (Orchis Storio) ha due tuberi 
pressoché sferici, e un caule semplice 
e liscio, alto da mezzo piede a un pie- 
Kj^»,de, il quale porta più foglie bislunghe, 
ottuse, ripiegate, e termina con una 
spica di fiori radi. Questi sono prov- 
veduti da proprie brattee, ed hanno 
un perigonio irregolare di sei foglie, 
delle quali cinque, e sono le più pic- 
cole, stanno riunite in una specie d’el- 
mo, la sesta molto più grande delle 
altre (il cosi detto labbro nettarifero), 
è rivolta all’ ingiù, di forma ovale, di- 
visa in tre lobi, e prolungasi poste- 
riormente in uno sprone cavo. L’invo- 
glio fioraie varia nel colore, che talvolta è por- 
porino, talvolta roseo o anche internamente bianco. 



Spicm fUri det- 

r OrckiJe 

(Orthié Mprio 

.y. Si). 


Questa orchide è .comunissinia sui prati e sui pascoli. 
Fiorisce in Aprile e Maggio. I tuberi sono medicinali, e si co* 
noscono sotto il nume di Salep. 

62. Il fior di Mosca, o Pecchia (Orphrys mu- 
rassomiglia nella struttura all’ orchide co- 
mune, e se ne differenzia per la forma del fiore. 
Tre foglioline del fiore medesimo sono verdi, due 
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brune e più strette; le une e le altre regolarmente 
distese; la sesta poi (il labbro nettarifero) è gran- 
de, elittica, ripiegaU all’ ingiù, divisa in tre lobi, 
senza sprone, di un colore scuro, rilucente come 
vellutata, con una macchia azzurognola. Il nome 
di fior mosca venne a questa pianta da ciò, che vi- 
sta nel suo insieme, offre una qualche somiglianza 
con tale insetto. 

Le Ofridi amano un suolo calcare e fioriscono sul finire 
del Maggio e all’ entrare del Giugno. 

63. Il fior Farfallone, Calceolo (Cypripedium 
Caìceòlus) ha un rizoma orizzontale, strisciante, 
un caule semplice, alto da un piede a un piede e 
mezzo, lanuginoso, che porta comunemente quattro 
foglie elittiche, acute, ed uno o due fiori. Questi 
constano di quattro foglioline strette, disposte in 
croce, di color porporino scuro, e d’un labbro net- 
tarifero assai grande, rigonfio, giallo chiaro rabe- 
scato di porporino, della forma d’una pianella o 
d’una piccola barca. 

Il Calceolo cresce nei terreni calcari di preferenza sul 
margine dei boschi, e tra i ce.apugli, e merita attenzione anche 
per ciò che è una delle più belle piante della flora austriaca. 
Fiorisce in Maggio e Giugno. 

Le orchidi sono notevoli pel loro invoglio fiorale di for- 
ma irregolare, Rovente assai bizzarra, posto sull’ ovario, ed 
ollreciò per gli stami saldati collo stilo, il frutto è una casella 
piena di semi tanto piccoli da sembrar polvere. Numerose spe- 
cie di orchidi, e tra queste le più ammirabili, crescono sulle 
piante nei boschi delle zone tropicali. 
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OJV V 


Vegetali •omiglìanti alle OrohidL 

(Banani o Musacee.) 

64. La Musa paradisiaca, delta anche pomo 
di Adamo, o fico del Paradiso (Musa paradisiàca) 
ha rizoma grosso, da cui esce fuori un caule erba- 
ceo, che elevasi otto e fino anche quindici piedi, e 
porta alla cima una poderosa corona di foglie della 
lunghezza di piedi sei a dodici, e di uno e mezzo 
a due in larghezza, bislunghe, col margine solita- 
mente intiero, o qualche poco frastagliato nelle più 
vecchie. Dal centro di queste foglie sorge una spi- 
ca a forma di clava, lunga tre o quattro piedi, 
pendente, composta da dodici e fin a sedici maz- 
zetti di fiori giallognoli corredali da spate violette. 
Il fruito somiglia ad un cetriuolo, ed ha il sapore 
del fico. 

La musa paradisiaca è una delle più diffuse e più utili 
piante dei paesi intertropicali, ove tien luogo delle granaglie. 
La sua coltivazione richiede poca fatica, poiché quei cauli che 
spuntano dal rizoma dopo il taglio dei vecchi, portano in capo 
a tre mesi da trenta a quaranta e spesso anche da sessanta a 
ottanta libbre di frutti; dei quali un sul bidividuo può darne in 
un anno più di un centiiiajo di libbre. Oltre ai frutti, che ser- 
vono di sostentamento giornaliero per gli uomini e per gli 
animali, la pianta si presta ad altri usi non pochi. Le foglie 
fanno le veci di tovaglioli, e di ombrelli, si adoperano ad ìnvo- 
gliere, se ne fanno tessuti e cosi via 
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I Banani aonu i vegetali più pompofi dei paesi tropicali, 
e si riconoscono al caule semplice, erbaceo, all’ ornato delle 
foglie molto grandi e intiere, non meno che per la vaghezza 
dei loro fiori. 


10. Piante con infiorazione a spadice. 

Spadiciflore (Spadiciflorae). 

65. L’Aro, o Ghichero, o lingua di serpe 
(Arum maculalum) ha un rizoma tuberoso 
da cui sorgono delle foglie sagittale, soste- 
nute da lunghi picciuoli, e degli scapi Bo- 
riferi che portano superiormente uno spa- 
dice ingrossato nell’ apice a forma di clava 
violetta, o rosso-bruna, e rinchiuso in una 
vagina fiorale verdognola. Nel mezzo di 
questo spadice trovasi un anello di fiori 
staminei, e alla base di esso una zona di 
pistilliferi , che producono delle bacche 
scarlatte, grosse come piselli. 

La lingua di serpe abbonda nelle località om< 
Sptiietctn brose ed umide dei boschi; fiorisce in Maggio, e 
contiene nel rizoma una materia di sapore acre, 

lÀr»(ÀrHm ' 

briiciantc, (che si volatilizza colla coltura). 

V. *S). 

66. L’Acoro, o Calamo aromatico, o Erba 
Cannella {Acòrus calàmus) ha rizoma orizzontale 
della grossezza di un dito, foglie lineali , spadifor- 
mi, lunghe da tre a quattro piedi, verdognole, e 
scapo d’eguale lunghezza, affilato ai due margini, 
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il quale verào la me- 
tà porla lateralmente 
uno spadicc con pic- 
coli fiori verdicci o 
giallo-scuri , molto 
addensali, e perfetti. 

L’«rba cannella è dif- 
fusa quasidappertutto sul- 
le sponde degl! slagni e 
dei fiumi, e fiorisce in 
Giugno e Luglio. — Il 
suo rizoma ha un odor 
forte tutto proprio, e sapore amaro, ed è medicinale. 

67. La Mazza sorda, o Sala stiancia (Typha 
latifolia) ha un rizoma articolato, che strisciando 
sotto terra si stende per grande spazio. Le sue fo- 
glie sono lunghe da cinque a sette piedi, lineali e 
larghe un mezzo pollice. Dalla sommità del caule 
che è semplice e privo di foglie, s’erge uno spa- 
dice cilindrico, lungo parecchi piedi, che col tem- 
po diviene di color bruno cupo. Questo spadice è 
composto da innumerevoli fiorellini , i superiori 
dei quali staminei, gii inferiori pistilliferi, contor- 
nati da peli minuti. 

La mazza sorda trovasi in grande quantità sulle sponde 
degli stagni e dei fiumi quasi sempre commista alle canne. Fio- 
risce in Giugno e Luglio. 

Le spadiciflore sono tutte piante erbacee distinte tra le 
altre monocotiledoni per la maniera della loro infiorazione, 
che consta da un asse grosso, per Io più carnoso, cui sta 
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attaccalo un gran numero di piccoli 6ori forniti di un sem- 
plice invoglio. 


11. Le Palme (Pa/mae). 

a. Con foglie pennate o alate. 

68. La Palma, Dattero comune {Phoenix da- 
ctylifèra) ha uno stipite semplice, eretto, alto da 
trenta a sessanta piedi, grosso da due a tre, por- 
tante alla sommità una densa chioma di foglie pen- 
nate, lunghe otto o dieci piedi. Tra le foglie 
spuntano i grandi spadici chiusi in sul principio 
da una vagina fiorale, ventricosa, coriacea e di co- 
lor bruno. I fiori cogli stami, e quelli coi pistilli 
trovatisi distribuiti su diversi individui. I primi 
sono piccoli, giallognoli, e se ne contano sino a do- 
dici mila in uno spadice, i secondi meno numerosi, 
e passano coll’ andar del tempo a diventare bac- 
che bislunghe carnose, monosperme, di color gial- 
lo pallido, o rosso vivo, il cui numero è di circa 
ducento per spadice. Il seme corneo e bislungo ha 
una scanalatura sul davanti. 

Questa palma è comune nell’ Africa settentrionale,e nel- 
r Asia meridionale, particolarmente in Egitto, in Arabia, in 
Persia. Ha grande importanza tanto in grazia de’ suoi fruiti 
(i Dattili) che servono di nutrimento per gli uomini, i cavalli, 
ed i camelli, quanto anche per altre cagioni. 8i pianta all’a- 
perto persino in Italia e in Dalmazia, dove però non matura i 
frulli. Le foglie sono conosciute sotto il nome di Palmizi. 
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Stt{»tu htifiti$4Ìin»Ìf àtl C»C‘ 
deUt InAie (C»c%t nMciftrm 
X 99). 


69. Il Cocco delle Indie 
{Cocos nucifercì) ha uno sti- 
pile semplice, eretto, sottile, 
allo fra i sessanta piedi e gli 
ottanta, che al basso s’ingrossa 
notevolmente, e alla sommità 
porta una chioma di poche fo- 
glie (dieci o dodici) pennate, 
lunghe da dodici a sedici pie- 
di. Al di sotto di queste sono 
collocali i grandi spadici colle 
loro spate. I fiori staminci, e i pistilliferi trovan- 
si per altro riuniti su di un medesimo individuo. I 
frulli (noci di cocco) sono grossi quanto la testa di 
un uomo, ovato-aculi, ed hanno un nocciolo dru- 
paceo sferico involto da uno strato o mallo fila- 
mentoso. A norma del diverso grado di maturan- 
za, contiensi dentro del nocciolo prima un umor 
lattiginoso rinfrescante, poi un seme duro simile 
ad una mandorla. 

Il cocco è Torse la ulilissima fra le palme. Piantasi per 
ogni dove nei paesi tropicali, e in maggior copia nelle isole e< 
sulle coste dell’ Oceano indiano. Oltre ai frutti, (da cui ai 
trae l’olio di noce di cocco e l’Arrak, bevanda spiritosa) s’im- 
piegano lo stipite come legname da fabbrica, le Gbre delle fo- 
glie e delle spate per farne svariali tesanti ; i germogli termi- 
nali ad uso di erbaggio (cavolo palmisso); la scorsa ossea, 
che rinchiude il seme (Putamen) per tazze da bere, o per 
lavori da tornitore; il midollo dello stipite a prepararne il 
vino, e lo zuccaro di palma e coai via. 
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70. La Palma del Sago, o Palma Pino {Sa- 
gus Rumphfi) è notevole per avere uno stipite 
della grossezza di parecchi piedi, che però non s’al- 
lunga oltre i venti, e che al di sotto della scorza 
grossa circa due dita, è tutto ripieno di una so- 
stanza midollare, molle e hiancastra, la quale dis- 
seccata somministra la farina di Sago nella quan- 
tità di circa seicento libbre per un albero di quin- 
dici anni. E la rendono non meno segnalata le sue 
fogl ie lunghe quattro braccia e spinose, i gigante- 
schi spadici coperti da gran numero di Bori pic- 
coli e poco vistosi, i frutti globosi contornati da 
squame, e perciò somiglianti a delle pine, e il pe- 
rire che fa la pianta tosto che abbia portato una 
volta fiori e frutti, ciò che suol accadere verso il 
trentesimo suo anno. 


La Palma del Hago è nativa delle Indie orientali. 



71. Il Sangue di Drago {Qalà- 
mxis Draco) si riconosce dalle altre 
palme al suo stipite sottile come 
quello delle Canne, diviso in rami, e 
che manda bensì per tutta la sua 
lunghezza delle foglie pennate, e spi- 
nose, ma manca del ciuffo terminale. 
Sebbene non più grosso di un pollice, questo sti- 
pite può raggiungere e oltrepassare trecento piedi 
in lunghezza, e coll’ avvolgersi di su e di giù intor- 
no agli altri alberi ingombra talmente i boschi da 
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renderli spesso inaccessibili. I fiori e le bacche 
somigliano a quelli delle altre palme : le bacche 
sono grosse quanto una avellana, e contengono 
una resina rossa, alla quale si dà il nome di sangue 
di Drago. 

I cauli di questa palma originaria delle Indie orientali, 
generalmente conosciuti col nome di Canna d’ India, servono 
a far bastoni, bacchette, ceste, panieri c simili oggetti. 

b. Palme con foglie palmate, o in ventaglio. 

72. La Palma 
minore, o Palma 
di S. Pier Martire 
{Chamaerops hu- 
milis), ha uno sti- 
pite breve, talora 
alto un piede o 
poco più, con un 
ciuffo di foglie 
formate a venta- 
glio, lunghe dai 
dieci piedi fino ai 
diciotto. 

Questa è tra le palme la sola che sia indigena all’ Eu- 
ropa, e già nei contorni di INizza cresce a fitti cespugli. Per 
la vaghezza delle foglie coltivasi anche nelle serre. ,,Dicesi 
,,dagli Italiani palma di S. Pier Martire perchè le sue foglie 
„si dispensano nel giorno festivo di detto Santo. In Sicilia, 
,,dove abbonda, si chiama Cefaglioni, e dei teneri gru- 
„moli, se ne mangia la midolla." 



Pé^iim a venlagli» delia Palma minare (Chamaerapa 
Alimi/»* /V. 7t). 
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73. La Palma a ombrello, o Corifa del Mala- 
bar {Qorypha wnbracuHféra) , è tra le più vaghe 
piante del regno vegetale. Il suo stìpite sem- 
plice e tutto uguale di grossezza s’innalza sino 
ai cinquanta c agli ottanta piedi, e spiega all’ ingi- 
ro dal vertice una maestosa corona di foglie, lun- 
ghe piedi diciolto, colla lamina palmata della lar- 
ghezza di quattordici. Lo spadice è grande e di- 
ritto: il frutto una bacca globosa. 

Le foglie di questa pianta originaria delle Indie orien* 
tali tengono luogo di carta pei popoli del Malabar, i quali vi 
scrivono sopra con ano stilo. — La pianta ha del resto ben 
pochi usi. 

Le palme sono fornite di uno stipite generalmente sem* 
plice, coronato alla sommità da un fascio di ampie foglie 
composte, in alcune pennate, in altre a forma di ventaglio; 
nel mezzo delle quali compariscono d'ordinario i grandi spa- 
dici Con fiori molti in numero, ma piccali e poco vistosi, che 
successivamente passano a diventare bacche, e talvolta drupe. 
Lo stipite delle palme manca di corteccia e di legno, quali si 
trovano negli alberi dei nostri climi, ma in quella vece è for- 
mato da un intreccio di fibre poco serrate, che serbano alla 
superficie gli avanzi, o le traccie delle grandi foglie. Queste 
non sono caduche, ma muojono mano mano e si disseccano 
sullo stipite medesimo. (ìli spadici stanno rinchiusi in una 
spala fatta a navicella per lo più molto resistente, ed ampia. 
I fiori sono ordinariamente diclini, di poca bella apparenza, 
ora monoici, ora dioici; i frutti di molte specie grandi e 
mangerecci. La maggior parte delle palme, e tra queste le 
più belle, appartengono alla zona torrida, dove sogliono cre- 
scere in piccoli grappi sparsi, non formando mai fitti boschi 
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come fanno i noalri alberi, — E sono ragguardevoli tanto 
per la bellesza loro, quanto pel molto utile che apportano agli 
abitatori delle calde regioni; avvegnaché i loro atipiti leg- 
geri, e insieme molto tenaci, servono a far bastoni, sostegni , 
barchette; il midollo del Sago dà un’ eccellente farina; col 
succhio si prepara il vino di Palma, e anche una sorta di cuc- 
caro e di cera; col tiglio dello stipile, e più spesso ancora 
con quello del gambo delle foglie, della spala c del frutto si 
lavorano tessuti d’ ogni maniera. Le foglie, simbolo di pace 
e di vittoria, servono anche ad uso di ombrello e a coper- 
tura dei tetti; i grumoli terminali si mangiano al modo delle 
nostre civaje (Cavolo Palmislo}; e mangerecci sono pure i 
fratti di molte specie, i quali contengono gran quantità di 
olio, e di resina, buoni a condire, a far lume, e a medicare. 
A buon diritto pertanto le palme tengonsi in conto di vegeta- 
bili pregevolissimi, anzi hanno nome di Principi in questo 
regno, in quanto che largiscono all’ uman genere senza molta 
fatica gran copia di sostanze utilissime. 

Bivista delle Monocotiledoni. 

Le monocotiledoni sono caratterizzale per avere l’em- 
brione preveduto d’ una sola foglia coliledonale, onde è che 
durante il germogliamento esempligrazia delle graminee, de’ 
gigli, e somiglianti piante, le foglie compariscono ad una ad 
una, e sono d’ordinario aguzze. Oltreciò la maggior parte 
delle monocotiledoni sono erbacee, poche s’indurano in legno. 
In quest’ ultimo caso hanno un caule per lo più semplice, tal- 
volta forcuto, mancante di corteccia e di vero legno, e com- 
posto solo di fibre longitudinali sparpagliate. Le foglie, se ne 
eccettui le palme, sono semplici con nervature parallele, o 
curve. Sono di questa serie: 

1®. Le Graminee; 2". i Gigli; S". le Ensate; 4®. le Or- 
fhidi; 5®. le Spadiciflore ; 6®. le Palme. 

BotaDii'R. 4 
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IV. Piante fiorifere con dne, o più Cotiledoni, ed 
nn solo invoglio fiorale. 

(Dicotiledoni Apetale, Apetàlae.') 

13. Le Coaifere {ComUférae, StrohiUfèrm). 

a. Con cono o pina. 

74. L’ Abete rosso o di Ger- 
mania {^Alnes excelsa) è un albe- 
ro di tronco diritto e sottile, alto 
dai cento ai centotrenta piedi, di 
scorza bruna, che invecchiando si 
rompe in squame, e coi rami di- 
stesi in modo da formare una 
chioma piramidale. — Le sue 
foglie di color verde pieno in entrambe le pagine, 
ed oltreciò strette e rigide, sono collocate solitarie 
tutto all’ ingiro dei rami , e terminano in breve 
punta. I fiori disposti in amenti diclini. I maschi 
di color bruniccio, e corredati da brattee scariose, 
spuntano qua e là sui rami maggiori: le femine 
riunite in gattini di color rosso porpora traente al 
verdiccio, occupano la sommità dei ramoscelli e 
sono provvedute di squame tenaci, che di poi fa- 
cendosi legnose formano una pina cilindrica della 
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lunghezza di sei a otto pollici. Due semi alati stan- 
no sotto ognuna di queste squame piane, le quali 
in progresso cadendo lasciano indietro il solo torso 
della pina. 

L’abete rosso forma nelle parti montuose dei Domini set- 
tentrionali della Monarchia estesissimi boschi che vanno fino 
all’ altezza di cinque mila piedi sui livello del mare. Dà ec- 
cellente legname da costruzione e per arnesi, e serve segna- 
tamente per far assi. Se ne cava pure molla resina, e la sua 
scorza s’impiega nella concia delle pelli. Fiorisce nel Mag- 
gio e nel Giugno. 

75. L’ Abete maschio, Abete comune, o Abe- 
le bianco (A6le» pecUniltà), somiglia al precedente 
nell’ altezza, nel portamento, come altresì nella 
struttura dei fiori e del frutto; ma ne differisce in 
questo, che la sua scorza è più liscia e di color gri- 
giastro, le foglie manifestamente distiche, nella 
pagina superiore lustre e di un verde scuro, in 
quella di sotto pallide e senza lucentezza, oltreciò 
piane e lineali, coll’ apice oluso e smarginato. 

Anche I’ abete bianco forma grandi boschi, ed ha gli 
stessi usi dell’ abete rosso. Fiorisce nel Maggio. 

76, Il Pino salvatico, o montano [Pmus syl~ 
t'gstris) è un albero che si eleva dagli ottanta ai 
centoventi piedi, sebbene possa restare anche più 
basso, ed ha chioma allargata e corteccia di color 
rosso bruno, profondamente screpolata, che sì 
distacca a brani. — • Le sue foglie, lunghe circa due 
pollici e riunite a due a due, sono di color verde 

4* 
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azzurrognolo, rigide, pungenti, e formano un fa- 
scetlo air estremità dei rami. I fiori sono disposti 
in gattini, c a sesso distinto : quei che portano i 
maschi contengono gran quantità di polline color 
zolfino, c addensali in un tirso chiomoso occupano 
l’estremità dei rami; quando invece i pistilliferi 
sono d’ ordinario solitari, e col maturarsi produ- 
cono delle pine in forma di cono aguzzo, composte 
di squame legnose, e assai ingrossate alla base, 
non caduche, e che rinchiudono parimenti dei se- 
mi alati. 

Di Pini salvatici trovansi intere boscaglie tanto al pia- 
no che su pei bassi munti, specialmente nei Domini setten- 
trionali della Monarchia. Amano di preferenza terreno sab- 
bionoso. 11 legno abbonda di resina, ed è ottimo a bruciare. 
La resina suolai anche cavare appositamente col mezzo di 
profonde incisioni fatte all’albero, per poi prepararne la Tre- 
mentina, r olio di Trementina, la Pece greca o Colofonia, 
la Pece nera, il Catrame, il IVero fumo ecc. Fiorisce dal- 
l’Aprile al Maggio. 

77. 11 Pino nero (Pinus m^ricans) dello an- 
che Pino d’Austria, ha non poca somiglianza col 
precedente, dal quale si distingue di leggeri per la 
corteccia bigio nera, nel di dentro rossa, per le 
foglie molto più lunghe (dai due sino ai cinque 
pollici) e di color verde scuro ; come altresi per 
avere i coni più grandi. 

Questa sorta di pino ha di solito la chioma molto dila- 
tata, e i rami tortuosi. Cresce ne’ monti calcari, segnata- 
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mente nelle Tìcinanse di Vienna, nella 8tiria, nell’ Ungheria 
e nella Dalmazia. Ha comuni gli uai col Pino montano. 

78. Il Pino nano, o Pino rosso di Germania , 
o Mugo (Pinm Pumilto) ha il tronco basso, pro- 
strato, tortuoso, coi rami risorgenti; le foglie brevi 
serrate sul ramo, e le pine erette. 

Il Mugo è osservabile massimamente per ciè, che esso 
cresce soltanto sulle montagne più elevate e al di sopra deile 
piante d’ alto fusto, segnando i confini alla vegetazione degli 
alberi. Rimane tanto piu basso quanto maggiore è 1’ eleva- 
zione del luogo, e da ultimo trovasi soltanto in forma di un 
umile cespuglio. 

79. Il Pino gentile, o Pino da 
Pinocchi {Pimis pinéa), è pianta 
che al portamento c alla forma 
della chioma molto allargata ras- 
somiglia non poco al Pino d’Au- 
stria. Se non che ha i coni gran- 
di, ovati, ottusi, i cui semi alati 
sono mangerecci, e trovansi nel 
ctn. M Fin. teniiit fPi- commcrcio sotto il nome di Pi- 

mu* pin^m .V. 79). 

nocchi, o Pignoli. 

Questo pino è indigeno de’ paesi meridionali, partico- 
larmente della nostra Italia, e dove facilmente lo si riconosce 
per un cotal suo proprio modo di crescere. 

80. 11 Pino Zimbro (Pinm Cembro) ha l’aspet- 
to dell’Abete rosso, ma è più basso di molto. Le 
foglie sono di color verde glauco al disotto e riu- 
nite in fascetti di cinque. Le pine brevi, ottuse. 
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quasi rotonde, portano semi senz’ ala, buoni a 
mangiarsi, ma di sapor come di resina. 

Questa specie di pino, tuttocchè rara, forma nella ca- 
tena delle Alpi centrali intiere foreste. 

81. 11 Larice (^Larix Europaea) è un albero 
che cresce in altez.za dai sessanta fino ai cento 
piedi, con iscorza rosso-scura, screpolata, con rami 
distesi, e vaga chioma in forma di piramide. — Ha 
foglie corte, sottili, pieghevoli, riunite in fascetti 
di 20 a 30 insieme, e che cadono nell’ autunno. I 
fiori sono dioici disposti in gattini ovato-globosi. 
Le pine piccole, e con squame piane come nel- 
r Abete. 

Questo bell’ albero forma sulle alte montagne piccoli 
buschi; suolai anche piantare. Il suo legno è apprezzato 
massimamente per lavori idraulici. Kell' Aprile manda fiori e 
foglie ad un tempo. 

82. Il Cedro del Libano, o Larice feniina 
(^harix Cedrus), è bell’ albero, di un portamento 
lutto proprio, altissimo, con ampia c possente 
chioma che scende molto in basso sul tronco, quale 
appunto la vediamo talvolta nelle giovani e rigo- 
gliose querele. I suoi fiori c le pine rassomigliano 
quelle del larice, come anche le foglie, le quali pe- 
rò nel Cedro del Libano sono sempre verdi. 

Quest’ albero per la sua bellezza, e in grazia del suo 
legno odoroso, era molto pregialo dagli antichi. Anche oggi- 
giurno sul monte Libano, là dove nna volta sorgevano i de- 
cantali boschi di Cedro, se ne trovano alcuni venerandi indi- 
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▼{dai millenari. Cìiovani boschi se ne hanno io piò luoghi 
della Siria, e dell’ Asia minore. Il legno del Cedro che è 
rosso scuro, e di sapor amaro, serve ai profumi, e per og- 
getti odorosi ad opera d’ intaglio. Anticamente lo si usava 
nella costruzione delle navi, ed è noto essere stato impiegato 
nella fabbricazione del tempio di Gerosolima. 

83. li Cipresso [Cuprés.ru.9 semperrirem] ha 
un particolar modo di crescere in forma di pira- 
mide con rami eretti a somiglianza dei pioppi, che 
ornano i nostri viali. II suo aspetto è assai lugu- 
bre in causa delle piccole foglie, di color verde 
scuro serrate per modo sui giovani e sottili ramo- 
scelli quadrangolari, che questi ne rimangono affat- 
to ricoperti. Il frutto è una pina quasi globosa. 

I Cipressi sono propri alle calde regioni, specialmente 
all’ Italia, e fino dai tempi dei Greci e dei Romani solevansi 
piantare presso i sepolcri come simbolo di tristezza. 

b. Con frutti baccati. 

84. II Ginepro {Juniperus commwiis) è un 
alberetto con rami aperti, con foglie fatte a lesina, 
rigide, molto aguzze, di color verde mare, sempre 
a tre a tre, e con fiori in piccolissimi gattini ascel- 
lari, distribuiti su due diversi individui. Le squa- 
me del piccolo gattino pistillifero saldandosi in- 
sieme formano una bacca dapprima verde, succes- 
sivamente nerastra con velatura azzurrognola alla 
superfìcie. 

il ginepro trovasi abbondante nei terreni sterili, e fio- 
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pisce già nell’ Aprile. Le sue becche, o coccole, servono di 
profumo : col legno si fanno lavori di tornio. 

85. Il Nasse, o Libo, o Albero della morte 
[Taxus haccata) si alza da venti a trenta piedi, 
ha scorza rosso-bruna, e chioma quasi globosa. Le 
i'uglie sono voltate per due bande (distiche) e 
nella pagina superiore di color più scuro che nella 
inferiore, come appunto si osserva nell’ Abete 
bianco, se non che nel Nasso sono anche aguzze. 
Ha in fiori raccolti i gattini, e dioici. Il frutto è 
una bacca globosa di color rosso gajo, della gros- 
sezza di un pisello. 

Il nasso cresce sui monti, per lo più solitario. Di rado 
forma boschi, de’ quali se ne ha taluno nella Stiria. Siccome 
infoltisce molto, può servire a tirare siepi vive e sempre 
verdi nei giardini, li legno di color bruno rossiccio vien lavo- 
rato dai tornitori specialmente per cannelli da bolli. 

Le conifere sono piante proprie ai climi temperati e 
freddi. Si distinguono in ciò che fanno i fiori e i frutti di 
struttura semplicissima. L’ invoglio fiorale o manca in esse 
aGTatlo, o vi è supplito da brattee che hanno la forma di 
squame. I sessi sono divisi. I fiori staminiferi disposti in 
gattini hanno gli stami d’ ordinario saldati tra di loro. Man- 
cano veri pistilli, e al di dentro delle squame degli amenti 
feminei trovansi nudi i teneri semi. Le squame di questi gat- 
tini feminei non cadono, ma ingrossano dopo la fioritura, e 
diventano quando legnose, quando carnose , dando nel primo 
caso una pina (conus), nel secondo una bacca. Il tronco delle 
conifere è ricco di resina e con legno tenero e leggero. Le 
loro foglie sono sottili, e aguzze (accicolari). Di qui il nome 
tedesco flVadelhSIzer). Alcune specie di conifere formano 
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boschi estesi, e somministrano buona parte del legname neces- 
sario ai bisogni dell’uomo, come per fabbriche, per combu- 
stibile, e somiglianti usi. 


13. Le Aneatseee {Amentacéaé). 
a. Salicini {^SnUcinène^. 




GhUìhì dffU 
dèi Smi’ 
et» bimne» 
^Smli.r alita 
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Gattimi dei fntth 
del Salci» Airmr* 
(Salt.r alhm 
V. H^). 


86. Il Salcio bianco, 
o Salice da pertiche, o 
Vetricione (Salix alba) 
è un albero che dall’ al- 
tezza di venti piedi può 
giungere a quella di ses- 
santa, con iscorza grigia- 
stra, screpolata, c col tron- 
co che poco su dalla ba- 
se manda rami grossi, i 
quali verso la cima diven- 
tano tenaci c llessibili. Le foglie sono portale da 
corti picciuoli, aguzze a guisa di lancia, leg- 
germente seghettate nel margine: il. colore di es- 
se è bianco grigio, ora soltanto sul rovescio ora in 
ambedue le pagine, di modo che l’albero veduto 
da lontano appare come imbiancalo. I fiori, sepa- 
rati su due diversi individui, sono disposti in gat- 
tini, e spuntano colle foglie ad un tempo. I gattini 
portano delle squame pelose di color grigio d’ ar- 
gento, cadauna delle quali ricopre o due stami for- 
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niti di galle antere od un solo pistillo con breve 
stilo e due stimmi. 

Il Salcio bianco creace sulle rive dei ruscelli e dei 
fiumi, e presso le acque stagnanti, e si tiene spesso a capi- 
tocca. Coi suoi rami sottili e pieghevoli si fanno panieri e 
ceste. Viene moltiplicalo assai facilmente per macce o pol- 
loni. 11 suo legno, comechè tenero e salcigno, può servire a 
parecchi usi. Fiorisce nell’Aprile e nel Maggio. 

87. La Salica (Salix capréa) è pianta clic 
ora rimane bassa in forma di cespuglio, ora cresce 
in alberetto deir altezza dai venti ai trenta piedi. 
Ha le foglie ovate, o affatto intiere, o con leggeri 
intaccature nel margine; nel di sopra di color 
verde seuro e glabre, sul rovescio coperte di bian- 
chi peli. Alla base del picciuolo trovansi due sti- 
pule reniformi. 1 fiori sono divisi di sesso e dispo- 
sti come nel Vetricione in gattini, i quali per altro 
nella Salica sono e piii lunghi, e più grossi, e già 
stanno in fioritura quando spuntano le foglie. 

La salica nasce in abbondanza nei boschi e nelle mac- 
chie, e suolai anche piantare lungo i viali. Fiorisce nel Mar- 
zo e nell’ Aprile. I rami di questa, e d’ altre specie di salici 
di precoce fioritura servono olir’ alpe a farne Palmizi, come 
da noi r ulivo. Elssa somministra altresì legna da bruciare e 
per farne vari arnesi. 

88. Il Pioppo piramidale. Cipressino, o d’Ita- 
lia pyramiddlis) è albero che s’eleva da- 

gli ottanta piedi ai cento, con rami eretti, quasi ad- 
dossati al tronco principale, chioma sottile in pira- 
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mide affiisata. Le foglie sono romboidali, angolose, 
aguzze, liscie, e di un medesimo colore in ambedue 
le pagine; oltreciò seghettate e con lunghi pic- 
ciuoli. I fiori compajono su individui separati in 
gattini a squame glabre. 1 gattini dei fiori maschi 
ricevono dalla gran copia degli stami un colore 
rosso scuro che col tempo passa al nero: i gattini 
delle piante Temine, del resto rarissime, sono verdi 
e finiscono col diventar molto lunghi. Vischiosc e 
bruniccie, ma nude di peli sono le gemme. 

Il pioppo cipressino che è nativo dell’ oriente coltivasi 
per ornamento dei viali. Fa i fiori nel Marzo prima di metter 
le foglie. 

89 II Pioppo tremolo, Albera, Alherella (Po- 
imlus tremùhl) cresce in albero, o resta frutice, ed 
ha scorza bigia alquanto liscia, e rami aperti. Le 
foglie sono quasi rotonde non mollo aguzze, palli- 
de sul rovescio, con seni e denti nel margine. Le 
medesime pendono da picciuoli lunghi, e appiat- 
titi, per cui ad ogni più piccolo vento sono agitale 
e mosse. Ha fiori dioici come la specie precedente, 
ma le squame dei gattini vedonsi contornale da ci- 
glia fitte e lucenti. Le gemme sono vischiose, e 
nude di peli. 

L’ albera cresce qua e là sparsa pei boschi e fra le mac- 
chie: suolai anche piantare lungo le strade. Il suo legno 
tenero e leggero è adoperato massimamente nella fabbricazio- 
ne della polvere. I fiori sbucciano nell’ Aprile prima delle 
foglie. 
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90. Il Pioppo bianco, o Gattice (Po/niAM alba) 
è un bell’ albero alto dagli ottanta ai cento piedi, 
con chioma allargata e scorza bigia, che screpola 
invecchiando. Le foglie sono ovate con angoli e 
denti nel margine, sopra liscie e di un verde scu- 
ro, sotto feltrate e bianche al paro dei picciuoli, e 
dei giovani ramoscelli. Le foglie delle messe ter- 
minali sono più grandi, divise in tre o cinque lohi, 
e cuoriformi alla base. Le gemme sono vellutate, 
niente vischiose. I bori in tutto eguali a quelli 
della precedente specie. 

Il gattice comune è nelle praterie che slendonsi lungo i 
grandi fiumi; altrove è raro, ma lo ai pianta qua e colà per 
ornamento. Fiorisce in Marzo e Aprile quando non sono an- 
cora comparse le foglie. 

Le amentacee aalicine vanno caratterizzate dai fiori dioi- 
ci, e dal frutto, che è una casella verde con molti semi prov- 
veduti di un ciuffo di peli simili alla bambagia. In tutte il 
legno è tenero e leggero. La maggior parte mettono prima i 
fiori, e poi le foglie. 8i moltiplicano facilmente per talee 
o mazze. 


b. |{eiuline (BehUucPae). 

91. L’Alno o Ontano [Abius glutinosa) ora 
cresce in albero dell’ altezza di trenta fino a set- 
tanta piedi, ora si mantiene frutice, cd ha scorza 
dapprima bruna, po.scia nerastra, e legno piuttosto 
duro, rosso bruno. Le sue foglie sono picciuolate. 
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quasi rotonde, ottuse, con denti a sega disuguali» 
glabre in ambedue le pagine, e vischiose in gio- 
ventù. I gattini appajono sui rami tenerelli prima 
delle foglie, staminiferi e pistilliferi in un solo in- 
dividuo. 1 primi sono lunghi alcuni pollici, rosso- 
giallognoli, e disposti da tre a cinque in grappoli 
pendenti. I secondi all’ opposto si allungano poche 
linee, sono color di porpora, e stanno in grappoli 
eretti. 1 medesimi maturando producono gli amen- 
ti o coni fruttiferi con squame legnose, persistenti. 

L’ Ontano cresce sulle rive dei fiumi, e nei paduli dap- 
pertutto. Fiorisce nel Gennajo e nel Febbrajo, e si veste alla 
metà di Marzo. 

62. La Betula, Bidello, o Beola (Betula alba) 
è un albero sottile che si eleva dai trenta agli ot- 
tanta piedi, con scorza bianca, liscia, la quale stac- 
casi in laminette simili a fogli di carta, e con rami 
flessibili, lunghi, gracili, di color rosso scuro, spes- 
so pendenti. Ila le foglie picciuolate, in forma di 
delta, a doppio ordine di denti, glabre, ed appun- 
tate. I gattini spuntano colle foglie, e portano 
fiori staminei, c pistilliferi sullo stesso individuo. 1 
gattini maschi sono lunghi, pendenti, e riuniti a 
due a due alla sommità de’ giovani rami, i feminei 
solitari e laterali. Questi hanno le squame che 
maturando finiscono col diventar coriacee per poi 
cadere insieme ai frutti, che sono alati. 

La Beola o creace in individui solitari, o forma de’ bo- 
schi, e si trova in ogni parte d’ Europa fino al più remot» 
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•ett«nlrione. Darò e tenace, e perciò molto appressato è il 
bianco ano leg’no, i di cui pali adopranai per fame cerchi alle 
botti, le vermene per iacope. 

Le amentacee betuline sono notevoli per ciò che le aqua- i 
me dei gattini piatilliferi coll’ invecchiare ingroaaano, diven- 
tano coriacee o legnoae, e danno al frutto I’ apparenaa di 
una pina. 


c. Con una ghianda per frutto (Cuputiférae). 

93. La Querce gentile, o Quer- 
ce fami a (Quercns pedvnctUMa} 
è uno degli alberi più grandi e 
maestosi de’ nostri paesi. Cresce 
all’ altezza di cento, fino a cento 
sessanta piedi, divien grosso tan- 
to d’ avere un diametro di sei, o 
otto piedi, e può vivere oltre 
mille anni. La scorza del tronco è profondamente 
screpolata, e scura, la corona potente con rami 
aperti, e tortuosi. Le foglie hanno brevi picciuoli, 
seni e lobi nel margine, e liscie entrambe le pagi- 
ne. I fiori svolgonsi ad un tempo cqlle foglie, e 
sono unisessuali; i maschi stanno raccolti in gat- 
tini bislunghi, verde-gialli; le femine tre o quattro 
insieme su di un peduncolo lungo un pollice, che 
di poi cresce ancor più, e serve a portare i frutti, 
d’ onde il nome di Quercus pedunculata. I frutti 
detti comunemente ghiande sono noci, ovato-bis- 
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lunghe, la cui base è rinchiusa in un invoglio le- 
gnoso emisferico (cupula). 

Questa specie di quercia furma estese boscaglie, ma* fa 
meglio al piano che al monte. Fiorisce nell’ Aprile, e nel 
Maggio. Il legno grigio e compatto è tenuto in gran conto c 
serve a lavori d’ ogni genere. Le ghiande sono eccellente 
pastura pei majali, e quelle escrescenze (galle) che si for- 
mano sulle foglie e sui rami in seguito alla puntura dei gal- 
linsetti (Cynips) si adoprano nella tintoria. Le querci longeve 
erano fino dai più rimoti tempi in grande venerazione come 
simbolo di forza, e presso i Germani di preferenza quelle sulle 
quali cresceva il vero visco quercino. 

94. La Querce Ischia, o Rovere (Quercus 
sessiliflóra) è mollo somigliante alla farnia, ma se 
ne differenzia per avere le foglie distintamente 
picciuolate, e lanuginose in gioventù, e perchè in 
essa mancano di gambo cosi i fiori feminei che i 
frutti. Inoltre non cresce mai cosi alla, nè ingros- 
sa tanto, nè dura si a lungo. 

Trovasi anche nei medesimi luoghi e serve agli stessi 
usi che la precedente; ma fiorisce un po’ più tardi. 

95. Il Sughero (Quercus Suber} è un albero 
di mezzana grandezza, alto da venti a quaranta 
piedi, notevole per la scorza molto grossa, spon- 
giosa, screpolata, che dà il Sovero; come anche per 
le foglie persistenti, coriacee, ovate o lanciformi. 

La querce sughero cresce con altre specie congeneri 
neirOriente, e nella regione mediterranea ove anche si raccol- 
gono le migliori galle. IVotissimo è l’uso del sughero per far- 
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ne turaccioli, suoli e foderr alle acarpe e per tenere a galla 
checchessia. 

96. L’ Avellano, o Nocciòlo (Corylus Avel- 
lana) è un arbusto alto dai dieci ai venti piedi con 
vermene diritte, flessibili, e di scorza liscia grigia- 
stra, che ha l’epidermide facilmente staccabile. Le 
foglie sono picciuolate, ovali, cuoriformi, aguzze, 
molto pelose nel disotto, con denti a sega disu- 
guali in doppio ordine. I fiori compajono prima 
delle foglie, e sono unisessuali; i maschi disposti in 
gattini pendenti, i feminei più rari riuniti in una 
specie di bottone, da cui sortono fuori soltanto gli 
stili di color porpora. I fiori feminei producono 
di poi le nocciuole, che stanno o solitarie, o da 
due a quattro insieme, dentro di un invoglio verde, 
campaniforme, a margine dentato sbrandellato. 

L’ Avellano è un frulticeto comune presso di noi nelle 
macchie, ed è generalmente conosciuto in graeia de’ suoi 
frutti di un sol seme buono a mangiare. Fiorisce nel Feb- 
brajo e nel Marco. 1 gattini coi fiori staminiferi compajono 
già nell’Autunno. 

97. Il Faggio comune (Fagtis selvatica) è un 
albero che cresce all’ altezza di ottanta ai cento 
piedi, con scorza unita, grigia, chioma maestosa, 
rami sottili, brunicci, e gemme lunghe affusate. Le 
foglie sono ellittiche, picciuolate, aguzze, pressoché 
intiere; in gioventù di un verde gajo e cigliate, di 
poi più scure, quasi coriacee, c affatto prive dì 
peli. 1 fiori unisessuali sbucciano colle foglie ad 
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un tempo; i maschi in gattini giallo- Terdi, globosi, 
pedunculati; le Temine a due o tre insieme, con-^ 
tornate da un invoglio comune rossiccio, il quale 
coir andar del tempo ingrossa molto, e dà origine 
ad una casella di quattro valve, coperta da molli 
spine; questa contiene delle noci brune, aguzze in 
forma di piramidi triangolari, dette comunemente 
faggiòle, fagge, o faggine. 

11 faggio è uno dei più belli tra gli alberi da cima no- 
strali, e forma spesso estese selve. Ama le situazioni fredde, 
laonde presso di noi cresce nei siti elevati dove non vive il 
castagno, quandoché nei Domini settentrionali della Corona 
scende ai minori monti. Ha il legno rosso, duro, assai sti- 
mato per bruciare. Mangerecci ne sono i frutti, quantunque 
contengano molto olio grasso. Fiorisce dall’ Aprile a Maggio. 

98. Il Castagno {CmUméa vescn) è un albe- 
ro deir altezza di cinquanta ad ottanta piedi, di 
corteccia grigiastra, che coll’ età si va screpolando, 
e si distingue per le sue foglie grandi, semplici, 
lanceolate, a grossi denti, coriacee, come altresì 
pe’ suoi fiori. Questi non si sviluppano se non 
quando le foglie sono pienamente spiegate, e sono 
unisessuali. I maschi disposti in gattini grandi 
della lunghezza di sei pollici, diritti, gialli; le fe- 
mine alla base dei gattini, o nelle ascelle delle fo- 
glie, contornate da un verde inviluppo (riccio). 
Nel maturare dei frutti l’inviluppo s’ingrossa, e 
si presenta come una casella di quattro imposte 
e spinosa, la quale contiene da due a tre noci 
Botanica. 5 
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coriacee (Castagne) brune, piuttosto grandi, emi- 
sferiche. 

Questo beli' albero nei paesi meridionali (e gii in Un- 
gheria e in Italia) forma degli interi boschi, e per esserne i 
suoi frutti mangerecci vi viene anche coltivato fino all’ altessa 
in cui alligna la vite. 

99. Il Carpino comune, detto anche Carpino 
bianco {Carpìnus Belùhis) è un albero dell’ altez- 
za di sessanta a ottanta piedi. Ha corteccia liscia 
grigiastra, e l’aspetto del faggio, ma foglie ovate, 
bislunghe, a doppia e acuta sega, e aguzze. I fiori 
diclini sbucciano contemporaneamente alle foglie. 
1 maschi stanno fitti su gattini della lunghezza di 
un pollice, cilindrici, gialloverdastri; le femine 
rare in amenti lineali, verdicci, le cui squame di 
poi s’ ingrandiscono notevolmente, e spiegandosi in 
foglia coriacea, tripartita, coprono la noce che ha 
forma schiacciata. 

In alcune regioni, specialmente di suolo calcare, si han- 
no di Carpini interi boschi, mentre in altre mancano del tatto. 
— Il legno è bianco, duro ed è molto apprezzato come com- 
bustibile, e ad uso di fabbrica. In vasti giardini il Carpino 
serve anche a tirar spalliere e pergolati. Fiorisce in Aprile 
e Maggio. 

Le amentacee cupulifere, che formano la maggior parte 
dei nostri boschi frondosi si distinguono specialmente pel 
frutto, che è una noce corredata alla base da un inviluppo va- 
riabile nella forma. 
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d. Con Drupa [Drupacéae). 

100. Il Noce {Jnglans regia) è albero gran- 
de alto dai quaranta fino agli ottanta piedi, con 
iscorza grigiastra che invecchiando si apre in pro- 
fonde screpolature, chioma forte, molto allargata, 
e rami già mezzanamente grossi anche nella prima 
età. Le foglie sono lunghe circa un piede, pennate 
in caffo, con cinque a nove foglioline, e fresche 
tramandano un odore particolare. I fiori compa- 
jono sulla pianta poco prima delle foglie; i maschi 
disposti in gattini grossi, laterali, dapprima verdi, 
ma che prontamente anneriscono, e poi cadono; le 
femine per lo più a due o tre insieme alla estre- 
mità dei rami. — La drupa è sessile, quasi sferica, 
essa pur verde in principio, di poi nerastra, e si 
lascia facilmente staccare dal guscio, o noce, il 
quale è bivalve e quasi rotondo. 

Quest' albero originario della Persia si coltiva comune- 
mente nei climi temperati. Oltre i frutti che danno olio, se ne 
apprezza anche molto per uso di mobiglie il legname che è 
bruno e duro. Fiorisce in Aprile e Maggio. 

e. Con Samara [Samaracèae). 

101. L’ Olmo campestre {Ulmue campestri»') 
è un albero che si eleva all’ altezza di sessanta ai 
novanta piedi, di scorza nerastra leggermente scre- 
polata, di chioma forte ed ampia, alla quale danno 
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un’ apparenza singolare le foglie 
dei rami teneri rivolte a due op- 
posti lati (distiche). Queste han- 
no corto il picciuolo, sono bislun- 
ghe, acuminate, alla base note- 
volmente disuguali, con doppio 
ordine di denti a seca. I bori 

Pntf itW f’l«. ctmpt- .... 7 . 

$tr, (vimu$ cmffttri, perfetti, piccioli, verdicci, appa- 
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jono in mazzetti laterali quasi ses- 
sili ed hanno un invoglio per lo più con cinque di- 
visioni (quinquefido) cinque stami, e un pistillo 
con due stimmi, il quale rapidamente si matura in un 
frutto piccolo (della lunghezza di sole sei o otto 
linee) quasi circolare e presto a cadere. 

Nei boschi i’ Olmo per lo più cresce solitario. È anche 
usato a farne viali. Il suo legno bianco e duro tiensi in 
molto conto. Ve ne ha pure una varietà che si distingue pei 
rami alati (le ali sono formate dall’ inviluppo suberoso). Fio- 
risce in Marco ed Aprile. 

102. 11 Frassino (Fraxinus excelsior') è un 
albero ragguardevole che va all’ altezza di sessan- 
ta a cento trenta piedi; ha corteccia bruno-grigia- 
stra, liscia, e che si screpola coll’ invecchiare, i ra- 
mi giovani di considerevole grossezza , le gemme 
nere, e grandi. — Le foglie sono opposte; pennate 
in calfo con nove a quindici foglioline, di forma 
ovata lanceolata con denti a sega ineguali. I fiori 
di poco bella apparenza (privi di calice e di corol- 
la) sbucciano dalle gemme laterali dei giovani rami 
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in piccole compatte pannocchie, e sono altri per- 
fetti, altri imperfetti. Il frutto della lunghezza di 
un pollice ad uno e mezzo rinchiude un sol seme e 
finisce superiormente in un’ ala fogliacea. 

Il frassino cresce nei boschi frondosi per lo più solita- 
rio; soolsi anche piantare. Il legname forte, bianco viene 
specialmente adoprato per lavori di mobili. Fiorisce in Aprile 
e Maggio prima di metter foglie. 

Le piante amenlacee formano una parte principalissima 
dei boschi frondosi nei climi temperati ; ed è loro carattere 
(d'onde anche il nome) che i fiori d’ordinario imperfetti e di 
poca apparenza sono generalmente riuniti in gattini. Per la 
maggior parte perdono le foglie in modo regolare, colle quali 
od anche prima mettono i fiori. Il frutto talora è una casella 
contenente più semi, talora una noce, una drupa o una samara 
con un sol seme. 


14. le Ortieioe (Urticinae). 
a) Con fruiti secchi, vere Ortiche (UrticacSaé). 

103. L’ Ortica maschia, o maggiore (Urfica 
dioica) ha un rizoma strisciante con caule eretto, 
quadrangolare, alto più piedi con foglie opposte, 
ovaio-cuoriformi, aguzze, a grossi denti. Le foglie 
non meno che il caule sono coperti di setole pun- 
genti, le quali si producono sotto forma di piccoli 
e rigidi peli, che terminano superiormente in un 
uncinetto, e alla base in una vescichetta. Al toccarli 
i fragili uncinetti si rompono, e l’umor acre della 
vescichetta passa dalla cavita del pelo nella pelle. 
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di che nasce una dolorosa eruzione cutanea. I fiori 
piccoli, verdi, provveduti unicamente di calice, sono 
dioici, e disposti in pannocchie pendenti, ascellari. 

I frutti consistono in nocciuoli parimenti assai pic- 
coli e neri. 

L’ Ortica maggiore fa dappertntto lungo le strade, tra 
le siepi, in luoghi incolti; e nei boschi si eleva talvolta a stra- 
ordinaria altessa. F'iorisce dal Giugno fino al Settembre. 

104. L’Ortica comune. Ortica piccola (Urtica 
urem) è pianta annuale, che s’ innalza tuli’ al più 
a due piedi, e inoltre si distingue dall’ Ortica ma- 
schia per le sue foglie piccole ovali, laciniato-se- 
ghettate, d’ un verde vivo, e pei fiori monoici. 

L’ Ortica comune alligna soltanto sulle macerie, e come 
erba infesta presso i fabbricati, e produce un bruciore assai 
più forte deir Ortica maschia. Fiorisce da Luglio a Set- 
tembre. 

Le Ortichi di cui nelle Indie orientali ve ne ha piu spe- 
cie grandemente nocive, colle fibre del fusto porgono materia 
alla fabricazione di filati e di tessuti. I teneri germogli delle 
nostre ortiche somministrano un pascolo gradito alle oche, e 
delle foglie se ne alimentano moki bruchi. 

105. La Canapa [Cannabis satina) è una 
pianta annuale con caule rigido, cretto, dell’ altez- 
za di due a otto piedi, semplice, superiormente 
ramoso. Le foglie di lungo picciuolo sono per lo 
più opposte, ditate con cinque a nove foglioline, 
queste lanceolate, a seghe grosse e acute, e ruvide 
al par del caule nella parie superiore. I frutti 
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(semi di canape) sono piccole cariossidi, o noccio- 
letti grigi con buccia fragile. 

La Canapa è originaria dell’ oriente , ma ai coltiva in 
grande anche preaso di noi alla campagna. Le piante coi fiori 
Btaminiferi diseccano tosto dopo la fioritura, e poscia si cava* 
no. Le fibre del caule vengono lavorate a farne tele, vele, 
cordami e simili. I frutti oleosi danno pascolo gradito agli 
uccelli. Fiorisce in Luglio e in Agosto. 

106. Il Luppolo, o Orticacci (Humùìus Jju- 
pubis) è una pianta perenne, con fusti volubili, 
che salgono fino a quaranta piedi, avvolgendosi a 
spira da destra a sinistra. Le foglie picciuolate, 
cuoriformi, vanno divise in tre a cinque lobi, a 
grosse seghe, al di sopra ruvide come il caule. I 
fiori provveduti di solo calice, e verdicci, sono dioi- 
ci. I maschi si presentano in pannocchie terminanti 
e ascellari. Le femine in gattini, dei quali parec- 
chi stanno riuniti in grappoli. I gattini pistilliferi 
giunti a maturanza per T ingrandimento delle brat- 
tee prendono l’aspetto di una specie di cono o 
strobilo erbaceo (nappe), che oltre i piccoli noc- 
cioletti contiene alla base copiosi granelli gialli di 
forte odore, e sapore amaro aromatico (la cosi 
detta farina di lupolo). 

Il Lupolo qresce frequente e spontaneo nelle macchie; 
e in molti luoghi, specialmente in Boemia, se ne fa estesa col- 
tivazione in appositi orti lasciandolo avviticchiare su per lun- I 

ghe stanghe. Delle nappe si fa molto uso nella fabbricazione 
della birra a motivo dell’ amaro che contengono. Fiorisce in 
Luglio ed Agosto. 
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b. Con frutti carnosi. {Artocarpèoé.) 

107. Il Gelso, o Gelso bianco, o Moro Gelso 
[MortM alba) e albero di venti a trenta piedi di 
altezza con foglie quando ovali acuminate e intiere, 
quando alla base cordate, e irregolarmente lobate, 

0 lacere, e di più con denti a sega grossi e disu- 
guali, più o meno liscie. 1 fiori apetali, monoici, 
gialloverdastri spuntano ad un tempo colle foglie 
in gattini brevi e fitti. Gli amenti pistilliferi matu- 
rando formano una specie di bacca composta, e 
bianchiccia dell’ apparenza di un lampone. 

Quest’ albero indispensabile per alimentare i bachi da 
seta, è indigeno nella China, e al presente si coltiva anche in 
multi paesi dell’ Europa meridionale e media. I frutti sono 
addetti e mangerecci; il legno giallognolo, è abbastanza du- 
ro. Fiorisce in Maggio. — Assai simile a questo, ma non 
buono all’ uso dei filogelli, è il gelso nero che si distingue 
dalle foglie più ruvide, e dalle bacche sul principio rosse, e più 
tardi nerastre. 

108. 11 Fico [Ficus carica) cresce in forma 
<l’albero, o di arbusto, che si alza da sei a venticin- 
que piedi. I suoi rami sono pelosi nella prima età, 
e tramandano al par delle altre parli erbacee del- 
la pianta, un sugo lattiginoso da qualunque luogo 
vengano ferite. Ha le foglie cordate, varie di figu- 
ra, divise in tre o in cinque lobi ottusi, e sinuosi. 

1 fiori unisessuali, piccoli, stanno rincbiusi in un 
ricettacolo carnoso troltoliforme, onde è che a po- 
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terli osservare si rende necessario di tagliare i 
detti ricettacoli che siedono sopra i rami coll’ ap- 
parenza di un giovane frutto. I ricettacoli pistil- 
liferi maturando producono il così detto frutto del 
fico che è molle, polposo, fatto a pera, e alla cui 
parte interna stanno attaccati i noccioletti o gra- 
nelli: diseccati e schiacciati in forma di disco si 
pongono in commercio. 

Il fico cresce spontaneo nei paesi caldi ove porta fiori 
e frutti quasi per tutto I’ anno. Lo si coltiva ne’ giardini di 
quella parte dell’ Impero Austriaco che gode di mite clima. 
Molte specie di fichi indigene nelle Indie orientali e nell’ Afri- 
ca contengono gran quantità di un sugo lattiginoso che serve 
alla preparazione della gomma elastica. 

109. L’Albero del pane [Artocarpus incisa) 
snello, deir altezza di quaranta a cinquanta piedi, 
porta rami orizzontali, e rampolli con foglie alla 
sola estremità, ed è rimarchevole così per la sua 
ampia chioma, come per la qualità de’ suoi frutti. 
Le foglie laciniato-pennato-fessc hanno circa un 
piede e mezzo in lunghezza, e quasi uno in lar- 
ghezza. 1 fiori monoici; i maschi in spighe allun- 
gate pendenti; le femine aggregate in un ricetta- 
colo sferico. Queste si maturano in una bacca 
spuria di forma globosa, della grossezza di un 
grande arancio e fin anche della testa di un uomo, 
c del peso da tre a quattro funti. Il frutto imma- 
turo nel di dentro della buccia bernocoluta contie- 
ne una sostanza bianca, spugnosi, farinacea, la 
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quale involta in foglie e cotta su calde pietre dà un 
sapore analogo a quello del pane di frumento: ma- 
turo non è più buono a mangiare contenendo una 
specie di poltiglia di sapore disgustoso. 

L’albero dei pane è indigeno nelle isole del mar pacifi- 
co, e per quegli abitanti tiene Inogo delie granaglie e delle 
palate. Porta fruiti per otto a nove mesi dell’ anno, e in 
tanta abbondansa, che tre piante bastano al nutrimento di un 
uomo per tutto questo tempo, e poi quei popoli li preparano 
in conserva e se ne valgono a cibo ordinario negli altri mesi. 
Servono ad usi molteplici anche il legno che è molle e leggie- 
ro, l’umor latteo della corteccia, il tiglio del libro ecc. 

110. Il Platano d’ Oriente (Platfmus orìenta- 
Us) è albero pomposo di corteccia grigia, che a 
poco a poco si squama in brani, e lamine, e di 
foglie grandi palmalo-lobate a lunghi picciuoli. 1 
fiori distinti di sesso appajono in gattini globosi , i 
quali pendono a due o tre insieme da un pedun- 
colo comune, lungo e fiacco. Gli amenti pistilliferi 
' s’ingrossano più tardi, e sebbene rimangano secchi 
possono in piccolo dar sembiante del frutto del- 
l’Albero del pane. 

Il Platano è bell’ albero dell’ Europa meridionale e me- 
dia, della cui ombra già si piacevano i Greci e i Romani. Fio- 
risce in Aprile e Maggio. Presso di noi nei giardini e nei 
viali si pianta più di frequente il Platano occidentale (Platanus 
occidentalis), che proviene dall’America settentrionale, e va 
distinto per foglie a lobi meno profondi, e nella prima età 
lanate. 

Le orlicine sono erbe ed alberi con fiori piccoli poco 
appariscenti, per lo più imperfetti, e con involucro fiorale alia 
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foggia di calice verde, di cni talvolta sono anche privi. li frut- 
to è dì varia natura. 

Alcune altre raggaardevoli Dicotiledoni apetale, 
a. I Chenopodi (Chenapodiacèae^. 

111. La Bietola, o Barbabietola (Beta tmlpa- 
ris) dove cresce spontanea ha radice sottile, fusi- 
forme, che coltivata diventa grossa, carnosa, napi- 
forme. Il caule che è liscio, raggiunto che abbia il 
suo sviluppo, arriva all’altezza di uno a quattro 
piedi ; le foglie inferiori sono ovali, ottuse, spesso 
cordate, le superiori romboidali, acute. I fiori per- 
fetti stanno aggruppati a due o tre sopra spighe 
allungate, riunite in pannocchie, ed hanno un invo- 
lucro fiorale diviso in cinque parti. 

Questa pianta cifre molle varietà, e se ne fa estesa col- 
tivasione a motivo delle radici napiformi. V’hanno tre sorta 
di bietole cioè le bianche o moscadelle (o di Borgogna); le 
gialle (Bietola carota, o gialla) e le rosse. Le prime servono 
di foraggio; le seconde a estrarne lo zucchero, e queste ulti- 
me, che si distinguono anche per aver rosso il fusto e le ner- 
vature delle foglie, e sono le più comuni, agli usi di cucina. 
Fiorisce dal Giugno al Settembre, ed è annuale o bienne. 

112. Lo Spinacio (Spinacea oleracea) ha ra- 
dice fusiforme e più cauli diritti glabri, foglie pic- 
ciuolate bislunghe con base alabardata e saettifor- 
me. I fiori dioici hanno un invoglio fiorale verde, 
e stanno aggruppati su spiche erette, e composte. 

Lo spinacio è nativo dell’ Oriente e si coltiva come ci- 


Digitized by Googie 




76 

vaja per le sae foglie, suole anche inselvatichire e fiorisce 
dal Maggio fino all’Autunno. È annuale o bienne. 

113. Lo Spinacio selvatico (_Chenopodium al- 
bum^ è pianta erbacea, annuale, poco vistosa, a ra- 
dice fusiforme, e caule diritto, il quale sembra co- 
me asperso di farina, e cosi pure le foglie e i fiori. 
Le foglie, che si assottigliano verso il picciulo, so- 
no inferiormente romboidali, superiormente quasi 
bislunghe, più o meno piegate nel margine e den- 
tate. I fiorellini verdi si trovano uniti in gruppetti 
sopra spighe composte. 

Lo spinscio selvatico è tra le erbe più comuni e moleste 
nei luoghi incolti, come nei coltivati, sulle strade, e in vici- 
nanza alle case. Fiorisce dal Luglio all’Ottobre. Si reca qui 
in esempio per tante altre consimili piante, tutte di poca ap- 
parenza, che crescono specialmente in lande salsose e presso 
gli abitati, importanti anche perciò che danno indizio di sale 
nel terreno, o ce ne somministrano esse medesime. 

b. Le Euforbie CEuphorbiacèae). 

114. L’Euforbia ciparissa, o 
erba cipressina (^Eiiphorbia Cppa- 
risstas), è una pianta erbacea, alta 
un piede, tutta liscia con rizoma 
strisciante, e più cauli ritti e sem- 
plici, che portano all’ estremità su- 
periore un’ombrella di cinque o più 
raggi biforcali. Le foglie sessili, li- 
neali, strette, intiere, di un verde 
azzurrognolo, e ravvicinate. Partico- 
lare h la disposizione dei fiori mo- 
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noici alla cima delle biforcazioni dell’ ombrella: i 
quali sono contornati da un invoglio di due foglie 
di color verde gialliccio, e rassomigliano perfetta- 
mente ad un fiore completo che abbia un pistillo, 
e da dieci a venti stami. Intorno a questi stanno 
delle ghiandole semilunari. La casella sferica, tri- 
cocca, è ruvida. 

Questa pianta ridondante in ogni sua parte di un umor 
latteo acre appartiene alle velenose, e cresce frequente quasi 
in ogni paese nei luoghi erbosi secchi. Fiorisce dall’Aprile al 
Giugno. 

V’hanno pure molte altre Euforbie indigene simili alla 
predetta nell’abito, e nelle qualità. Da queste differiscono in- 
tieramente alcune specie esotiche assai notevoli, che apparten- 
gono per la più gran parte ai caldi climi dell’Africa, ed hanno 
in tutto la sembianza dei Catti, avuto riguardo ai loro cauli 
carnosi, privi di foglie, foggiati a colonna o sferici, e conten- 
gono assai latte velenosissimo, di cui si valgono i Neri per 
avvelenare le punte ai dardi. Altri vegetali arborei di questa 
famiglia come la Siphonia elastica, che produce la vera gom- 
ma elastica, hanno parimenti un umor latteo, ma utile. 

115. La Mercurella (Mercurialis annua) è 
una pianta erbacea, liscia, con caule ritto, nodoso 
e rami incrociati: ha foglie opposte, ovate, seghet- 
tate; fiori dioici, verdi, poco appariscenti; gli sta- 
mini disposti in spighe, eretti; i pistilliferi sessili a 
due o tre nelle ascelle delle foglie, la casella di- 
cocca è armata di peli setolosi. 

La Mercurella è un’erba molesta delle più comuni nei 
terreni coltivati. Fiorisce dal Giugno al Dicembre. 
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c. I Poligoni (Pol^gonéae). 

116. La Fraina, o grano saraceno (Pofygo- 
num Fagopgrum) è pianta erbacea, di caule peda- 
le, eretto, di color rosso sanguigno, alle cui artico- 
lazioni sorgono foglie saettiformi, cuoriformi, aguz- 
ze con stipulo vaginali (stuccio) di una forma par- 
ticolare. I fiori piccoli bianco-rossicci trovansi alla 
cima dei rami in corimbi. I frutti sono noccioletti 
triangolari, bruno-nerastri. 

Proveniente dall’ Asia la Fraina viene coltivata in gran- 
de nelle campagne, come secondo ricolto. Fiorisce in Luglio 
e Agosto. 

117. L’Acetosa (Rumex acetosa) mette dal 
rizoma dei cauli ritti, alti più piedi con poche fo- 
glie saettiformi, sessili le superiori, le inferiori 
picciuolate. I fioretti sono dioici, di un rosso che 
tira al verde, e formano una pannocchia terminale, 
afilla. Le tre lacinie interne dell’invoglio fiorale 
all’epoca della maturanza del frutto si dilatano e 
avviluppano la noccioletta triangolare. 

L’Acetosa cresce ovunque nei prati, e viene anche col- 
tivata con altre congeneri a motivo del piacevole suo sapore 
addetto. Fiorisce dal Maggio fino al Luglio. 

d. I Lauri (Laurinéae). 

118. L’Alloro (^I/aurus nohilis) o cresce in 
albero di venti a venticinque piedi, o rimane arbu- 
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sio di otto a quindici, con rami eretti, rigidi. Ha le 
foglie coriacee, sempre verdi, bislunghe, lanceolate, 
e ingrossate al margine; i fiori dioici, bianco-gial- 
lognoli, disposti in mazzetti ascellari. Il frutto è 
una bacca ovoide di color turchino scuro, grossa 
quanto una ciliegia. 

Fino dal tempo dei Greci e dei Romani i rami sempre 
verdi dell’alloro erano simbolo di gloria e di onore. — Esso 
cresce spontaneo nell’ oriente e sulle coste del Mediterraneo, 
e se ne trova un gran bosco persino in Istria e nelle vicinan- 
ze di Fiume. Quando lo si voglia coltivare più verso^ setten- 
trione bisogna preservarlo diligentemente dal freddo. Fiorisce 
nei mesi di Maggio e di Giugno. 

Molte sono le specie di Lauri ragguardevoli per le fo- 
glie sempre verdi ed odorose che crescono ne’ paesi caldi, tra 
le quali basterà qui accennare l’albero della Cannella (Lanrua 
Cinnamoraum), la cui corteccia è assai nota come droga, l’al- 
bero della Canfora (Laurus Camphora) che contiene un olio di 
consistenza solida, ma volatile (la cosi detta canfora bianca). 


e. Le Dafnìdi QThymeléeie). 

119. 11 Mezzereo (Daphne Mezeréum) è un 
piccolo frutice, alto due o tre piedi, con rami bru- 
no-grigiastri. Fiorisce avanti le foglie. I fiori hanno 
un sol invoglio di un bel color rosso come quelli 
del Persico, e di un odore narcotico: spuntano sui 
rami in una spiga apparentemente terminale e so- 
no perfetti. Le foglie compajono all’ estremità dei 
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rami dopo la fioritura 
e sono grandi, cuneato- 
lanciformi. Le nocella- 
ne grosse come piselli 
stanno collocate sotto 
le foglie, alla maturità 
prendono un colore 
rosso scarlatto. 

Il Messereo non è ra- 
ro ai lembi dei boschi. Ogni 
sua parte, e più che altre la 
corteccia e i fratti, contiene 
un principio assai acre e 
velenoso. Fiorisce in Marso 
e in Aprile. 


c«n /Stri del Metter f (OmfkHt Me- 
xerenm tl9). 


Eivitta delle Dicotiledoni apetale. 

Le Dicotiledoni apetale (Apetalae) hanno o due cotiledo- 
ni, o più di due disposti in giro, e fiori manifesti ma per lo 
più unisessuali, e poco vistosi, i quali sono provveduti di un 
solo invoglio, epperò non di corolla e di calice contempora- 
neamente. Tra di esse vi sono precipuamente : 

l®. Le Conifere; 2 ®. le Amentacee; 3 ®. le Orticine. 
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V. Piante fiorifere dicotiledoni con calice e con 
corolla di nn sol pezzo. 

(Monopetale, Mottopetàlm). 

15. Ccmposite (Compositae), 

a. Corinibifere o Raggianti (Corymhif'erae). 

120. La Farfara (Tussilago Farfàra) ha un 
rizoma assai profondo sotterra. Prima delle foglie 
mette scapi deU’altczza di tre a sei pollici sempli- 
ci, squamosi, sparsi di bianca lanugine, che porta- 
no i fiori raccolti in un canestrino. Le foglie radi- 
cali cordato-rotonde, a grossi denti, liscie nella pa- 
gina superiore, nell’inferiore cotonose, non compa- 
riscono che dopo la fioritura. Il canestrino contor- 
nalo da un solo ordine di foglie involucrali porta 
fioretti tutti gialli, i quali nel raggio sono dimezza- 
ti o a forma di linguetta, e nel disco tubolosi. Le 
achene piccole, e munite di un pappo peloso 
semplice. 

La farfara è comune nei luoghi umidi specialmente ne- 
gli argillosi. È pianta tra le prime che si producano in prima- 
vera. Fiorisce in Marco ed Aprile. 

121. 11 Bellide, comunemente detto fior di 
prato o Pratolina (^BeUis perenms),^ piccola pian- 

Botanica. 6 
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ticella il cui rizoma caccia fuori molti cesti o rosette 
di foglie spatolate e molti scapi nudi con un sol 
canestrino cadauno. Questi hanno un antodio ver- 
de, e i fiori del raggio linguettati, ordinariamente 
bianchi, ma pur non di rado al di sotto rosso-por- 
porini, e quelli del disco tubolosi, gialli. Nei giar- 
dini se ne coltiva una varietà con fiori tutti tubo- 
losi, purpurei. Le achene situate su di un ricetta- 
colo conico mancano di pappo. 

11 fior di prato è pianta comunissima nei pascoli, diffusa 
per ogni dove, e fiorisce per quasi tutto l’anno. 



Hei fièri 
èiel Beitide mog fiè- 
re (CKrfèmntkemum 
LevcaHtkemHmS.itZJ 


122. Il Bellide maggiore, o 
Occhio di bue (Ohrysanthemum 
heucanthemum) produce dal rizo- 
ma uno o più cauli d’un piede a 
due d’altezza, fogliuti, per lo più 
con un sol canestrino di fiori. Le 
foglie inferiori sono spatolate, ottu- 
se, con grosse intaccature, le supe- 
riori cuneiformi o bislunghe e den- 
tate. Il canestrino dei fiori abba- 
stanza grande rassomiglia a quello 
del Bellide comune. Anche qui le 
achene mancano di pappo. 


L’Occhio di bue è pianta assai nota, 
e comune nei prati. Fiorisce dal Giugno fino all’Agosto. 


123. La Camomilla (Matricaria chamomUlaJ 
ha una radice annuale, fusiforme, e un caule liscio. 
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ramoso, alto da mezzo piede ad un piede, di color 
rosso, porpora. Le foglie, due e persino tre volte 
composte, e d’un verde d’erba, hanno lacinie assai 
strette, e quasi filiformi. I canestrini stanno all’e- 
stremità dei rami; i fiori del raggio bianchi, e ri- 
piegati, quelli del disco gialli e tubolosi. 11 ricet- 
tacolo cavo più tardi si allunga a forma conica. Le 
achene mancano di pappo. 

Coll’erba diseccala di questa pianta in tutte sue parti 
aromatica si fa il noto infuso. La medesima cresce qua « là in 
gran copia attorno ai villaggi, lungo le strade e nei campi. 
Fiorisce dal Maggio al Hettembre. 



123. 11 Millefoglio 

't yiillefolium) ha un rizoma 

ramoso che mette più cauli, 
ramificati a corimbo, cretti ov- 
vero anche risorgenti, lanato- 
pelosi al par delle foglie. Que- 
ste, quanto alla circonferenza 
lanceolate, sono arcicomposte 
con divisioni finissime. I cane- 
strini piccoli. I fiori del raggio 
sono bianchi, e per lo più in 
numero di cinque, e pochi anche quelli del disco, 
tubolosi e del medesimo colore. 11 ricettacolo pa- 
leaceo porta achene senza pappo. 

Il Millefoglio è pianta frequentissima nei prati e lungo 
le strade. Fiorisce dal Loglio fino al Settembre. 

6 * 


Cmuti rumificati n cTtmhm im 
del SUtffagU» (Aekiltrn 
MiUefatinm .V. iU). 
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125. L’Assenzio (ArtemiHa AbsirUbhtm) ha 
un rizoma ramoso, e caule sufiruticoso, eretto, 
dell’altezza dai due ai cinque piedi, nella sua par- 
te superiore diviso in rami a modo di pannocchia, 
i quali come il resto della pianta sono coperti di 
un velluto grigiastro. Le foglie inferiori pedunco- 
late, e due ed anche tre volte pennato-fesse, le su- 
periori sessili e pennato-fesse semplicemente. I Ca- 
nestrini assai numerosi, piccoli, di un color giallo 
di zolfo, si spiegano sui rami del caule e sono sfe- 
rici, pendenti. 11 ricettacolo va guarnito di peli ru- 
vidi; le achene senza pappo. 

La pianta tutta dà un odore aromatico particolare, e l’a- 
maro suo sapore è passato in proverbio. Viene all’orlo delle 
selve, lungo le strade, e nei cespugli delle alture, ma pur non 
da per tutto. Fiorisce in Luglio ed Agosto. * 

126. 11 Perpetuino Piè di leone, o Bambagia 
delle Alpi (^Gnaphadum heontopodiutnj ha un ri- 
zoma cilindrico obliquo, il quale mette cauli dirit- 
ti, affatto semplici, alti da uno a sei pollici, coper- 
ti al paro dell’intera pianta di una lana biancastra. 
Le foglie sono lineari-lancettate, senza intaccature 
nel margine. Parecchi cancstrini piccoli ovali si 
trovano ammucchiati alla cima del fusto, e vanno 
contornali da brattee disposte a stella, lunghe, elil- 
tiche, coperte di un velluto assai denso. 

Il Perpetuino Piè di leone s’incontra nei pascoli, sulle rupi, 
tra i ciottoli dellè Alpi specialmente in suolo calcare. Per la 
sua qualità di non alterarsi col diseccare, gli alpigiani soglio- 
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no portarlo «eco a dimostrasione deU’aTer «alita qaalehe alta 
moatagaa. Fiorisco dal Loglio al Settembre. 

127. Il Girasole, o Clizia (MeUanthm anmtm) 
ha caule ritto semplice, che alza dai quattro agli 
otto piedi, con foglie ovali, aguzze, irregolarmente 
seghettate, ruvide. L’unico canestrino terminante e 
pendente è grandissimo, spesso del diametro di ol- 
tre a mezzo piede; i fiori lingueltati del raggio 
d’un giallo d’oro, quelli del disco in gran numero, 
tubolosi e hrunicci. I quali ultimi si maturano in 
frutti lisci, nerastri o grigi sul ricettacolo paleaceo. 

Il Girasole è nativo dell'America meridionale, ma lo si 
coltiva molto anche da noi a cagione di piacere, o per l’uso 
de’ suoi fratti oleosi. Fiorisce dal Luglio fino al Settembre. 

128. Il Senecione, Erba Calderugia, Piè d’uc- 
cellino, o Cardoncello (Senecio vulgaris) è pianta 
di radice annuale e di un caule per lo più liscio, 
alto da mezzo piede ad uno, di foglie pennato-fesse 
o liscie esse pure, ovvero coperte di una lana come 
a tela di ragno. I canestrini piccoli, gialli, senza fio- 
ri del raggio stanno collocati in corimbi eretti; le 
achene ornate di un pappo peloso. 

Il cardoncello è un’erba infesta e comunissima tanto in 
suolo deserto, che coltivato. Fiorisce per quasi lutto l’anno. 

Non poche piante che vengono spontanee come altresì 
di quelle che si educano a bell’ ornamento ne’ nostri giardini, 
presentano nel fiore e nel frutto una struttura somigliante a 
quella delle composte raggianti qui sopra descritte. Tra le 
quali valga annoverare: la Petasite, o Tossillaggine maggio- 
re (_Pelasitea officinalia) •, l’ Adoni, o Aster (^Aater Chinèn- 
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*i») decoro dei fiardini nella loro fioritora antonnale; la Da* 
Ha o Geor^ina {Oeorginm variaòitìt); la Calendola o Fior 
rancio (^Calsndùla gf/lcinàiU); la Fatata del Canada o Topi- 
nambur (HeliSnthtu luberòtut^', rArnica C^dmiVa mon/d- 
eco. 


b. Floscolose C'^uhuliflòrae). 

129. Il Fioraliso, o Ciano (Centawréa Cyà- 
nus) è pianta annuale con caule diritto, ramoso, 
che alza da un piede ai due, e foglie superiori ses- 
sili e lineali ; si queste che quello di un color ver- 
de grigio. I Canestrini terminali hanno le squame 
dell’invoglio alquanto scariose, e i fioretti tutti tu- 
bolosi, dei quali però quei del contorno più grandi 
e raggianti, e di un bel colore celeste. Nei giardini 
se ne trovano anche delle varietà coi fiori hianchi 
e di color di rosa. Le achcne sessili sul ricettacolo 
paleaceo sono provvedute di una corta corona. 

Il Fioraliso cresce sui campi specialmente col seminato 
estivo e viene da per tutto dove son biade. Fiorisce dai Giu- 
gno fino all’Agosto. 

130. Il Cardo dei campi. Branca orsina (Qar- 
Hum acanthoides) ha radice biennale fusiforme , c 
caule ritto, alto dai due ai tre piedi, tutto fogliuto, 
crespo, alalo, spinoso. Anche le foglie pennato-fes- 
se, sinuose, c scorrenti in basso sono cigliato-spl- 
nosc, e le cui lacinie vanno a terminare in una 
spina ancor più forte. I caneslrini di un rosso por- 
porino stanno solitari, e ritti ali'csircmità dei ra- 
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mi, ed hanno un 
antodio quasi sfe- 
rico, e parimenti 
spinoso. I fioretti 
tutti tubolosi e 
dell’uguale gran- 
dezza. Le achene 
sessili sul ricetta- 
colo paleaceo por- 
tano un lunao 
«C 'y pappo piumoso. 

' È pianta comu- 

ne lunghesBO le etra- 
i (le e in terreni incolli 

uiM. dei c.m,t (C.rdnn. c.H.df. V. ,30) COlUva- 

il) Caméstrinm, h) Fiart pìnfmU. 

ti in vari altri Domi- 
ni della Corona, ma 

assai rara in Italia. 

131. Lo Scardiccione selvatico (OnopOrdon 
Acanthium) è biennale e mette soltanto nel secon- 
do anno cauli grossi, diritti, ramosi alla parte su- 
periore, deir altezza da uno a sei piedi, c che al 
paro di tutta la pianta sono spinosi e coperti di 
peli intrigati fra loro a ragnatelo. Le grandi foglie 
elittiche sono incise, all’orlo guarnite di dure spi- 
ne, e scorrenti giù pel caule, il quale perciò appa- 
re alato. I Canestrini dei fiori assai grandi, di un 
color porporino chiaro, spuntano solitari alla cima 
dei rami. 11 ricettacolo è alveolato. Nel resto fiori 
e frutti si assomigliano a quelli del Cardo Branca 
orsina. 
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S' incontra freqnente alle atrade, tra le aiepi e in luoghi 
incolti. 

132. La Lappa o Bardana (happa vulgOris) 
ha una radice biennale, fusiforme e un caule quan- 
do più, quando meno lungo, eretto, e alla parte 
superiore ramoso. Le foglie ovali o rotonde e al- 
la base cordate sono per lo più assai grandi, massi- 
me fra tutte quelle delle piante indigene dopo la 
Tossillaggine, o Farfaraccia. I canestrini sferici 
sorgono alla cima dei rami in corimbi spinosi il cui 
calice è spesso feltrato, e le squame finiscono in una 
punta spinosa, piegata ad uncino, per il che facil- 
mente si appigliano ai vestiti. I fiori porporini, tu- 
bolosi sono più rari di quelli del Cardo. Le achene 
del ricettacolo paliaceo portano un pappo piumoso. 

La Lappa trovasi lungo le strade e tanto in luoghi colti- 
vati, che incolli. Più volte fa cespo. Fiorisce in Luglio e in 
Agosto. 


c. Coi fioretti dimezzati, o fatti a linguetta. 

Semilloscolose (IjiptUifloraeJ. 

133. La Cicoria o Radicchio (Cichorfum In- 
tìfbus) ha radice carnosa, lunga, ramosa, piena di 
un umor latteo amaro, e caule diritto, che spesso 
si erge a più piedi, e già dalla base divaricato ra- 
moso. Le foglie radicali sono disposte a rosetta sul- 
la terra, e runcinate, ma in progresso di fioritura 
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scompajono. All’ incontro le foglie del caule sono 
alterne, bislunghe, lancettate, e dentate a seni. 1 
Canestrini fioriferi trovansi alla parte superiore dei 
rami riuniti a due, o a più nelle ascelle delle foglie 
in una spiga o racemo. L’antodio ha due ordini di 
squame. I fiorellini numerosi, e tutti a linguetta, di 
color cilestrino. Il pappo è d’assai più corto del 
frutto. 

Il Radicchio è comune lungo le strade, e sui ciglioni 
dei campi. Hi coltiva qua e là a motivo del cosi detto Caffè di 
Cicoria, che si prepara colla radice. È perenne e fiorisce dal 
l.uglio al Hettenibre. Le foglie basilari carnose di un’altra 
specie consimile a questa cioè dell'Endivia (Cichorium Endi- 
via) si adoperano per le insalate. 


f i 34. 11 Tarassaco, o Dente di leone 
(Leontódon Taraxàcum) ha un rizoma 
1 cilindrico che affonda mollo nella terra, 
e dal quale sorte una rosetta di foglie, 
WllS basilari, runcinate, e parecchi cauli sem- 
plici, tubolosi, ciascuno con un sol cane- 
li strino. Le squame dell’antodio sono in 
rnn due ordini, i fiorellini tutti a linguetta, e 
TttrmMMe«( Lf»n- gialli. Il frutto, che facilmente cade did 
.v;*7j« 7 ricettacolo punteggiato, è fornito di un 
pappo elegantemente piumoso, e assai di- 
•steso, il quale dopo la fioritura dà al caneslrino 
una particolare forma globosa. L’intiera pianta, e 
più specialmente lo scapo, contiene un sugo lattigi- 
noso bianco e amaro. 
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Il Tarataaco è pianta frequantiasiina nei prati, nei Ino- 
gbi erbosi, e in ogni pingue terreno ; nei giardini erba mole- 
sta, e difficile a sradicare. Delle giovani foglie si fa insalala. 
Fiorisce presso che tutto l’anno. 




135. Il Raperonzolo sal- 
valico, 0 Barba di becco (Tra- 
pratemìsj ha radice 
biennale, fusiforme, e caule 
eretto, per lo più diviso supe- 
riormente in rami, con Ca- 
nestrini solitari. Le foglie li- 
neali, allungate, intatte, aguzze. 
I Canestrini grandi, le squame 
deir antodio pareggiano in lun- 
ghezza i fiorellini tutti fatti a 
linguetta e gialli. Grande an- 
che il pappo dei frutti che da ultimo si dispiega a 
forma di stella. 


Frnff# c»l p<tpp* àet Rnprrou~ 
$altatic9 (Tragmpogan pr»~ 
tfHBÌ$ y. 13S). 


La Barba di becco non è rara nei prati e al bordo dei 
boschi. L’ intera pianta è lattiginosa. Fiorisce dal Maggio 
al Luglio. 

136. La Cicerbita, o Sonco domestico fSon- 
chus oleraceusj ha radice annuale, fusiforme, e 
caule eretto, glabro, ramoso. I rami portano più 
Canestrini fioriferi disposti in corimbi eretti. Le 
foglie bislunghe, runcinale o pennato -fesse, con 
denti acuti al margine, hanno una velatura azzur- 
rognola al di sotto. 1 fiori del canestrino tulli a lin- 
guetta; il pappo dei frutti di un bianco splendente. 
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La Cieerì>ila è comune in ogni luogo aia coltivato, od 
incolto, e ansai lattiginosa in tutte sue parti. Fiorisce da 
Giugno fino a Settembre. 

137. La Lattuga (léuctuca saliva) ha il caule, 
che recato a perfetto sviluppo aggiunge all’altezza 
di un piede o due, è liscio, e porta rami disposti a 
corimbo. Le foglie pur liscie sono dentate, le infe- 
riori sessili, intiere, ovvero a lira sbrandellate, le 
superiori cuoriformi, abbraccianti. I canestrini pic- 
coli portano bori a linguetta di un giallo sbiadito, 
i frutti un pappo peloso. 

La Lattuga non cresce che coltivata. Le foglie carnose 
nella prima età stanno per lo più riunite a palla, e servono 
come le altre civaje, più sovente per insalata. È pianta annuale 
e fiorisce in Luglio e in Agosto. 

138. La Lattuga salvatica o scariola (l^actuca 
Scariòla) ha radice annua o bienne, fusiforme, e 
caule bianchiccio, che alza da due a quattro piedi, 
ramificato superiormente a pannocchia. Le foglie 
sono di un verde glauco, colla costola di mezzo spi- 
nosa, sinuoso-runcinale e distese orizzontalmente, 
ma con superficfe verticale. I canestrini sono pic- 
coli c contengono fiori a linguetta di un giallo 
smorto. 

Questa, come pure un’ altra specie aflìiie, ciuè la Lattu- 
ga velenosa (Lactuca virosa) caratterizzata per aver foglie in- 
tiere, geme un latte di azione narcotica. Frequente qua e là 
lungo le strade e nei luoghi incolti fiorisce nei mesi di Luglio 
e di Agosto. 


Digitized by Googli 





92 

Tolte lo compoote sono rioiorchevoli per Io loro infiore- 
ocensa. Numeroaì pieeoli fiori forniti di eorollo monopetola 
stonno riuniti sa di un rieettscolo cornane, e chiuso in nn co- 
rnane invoglio, di modo che sembrano formare nn fiore solo 
(composto). La corolla dei singoli fiorellini quando dimesoata, 
o a linguetta (semifloscoli) quando a tubo. E v’ha delle compo- 
ste con fiori a linguetta alla periferia (o raggio), e nel mezzo 
(disco) a Inbetti (fioscoli); ed altre coi fiori o tntti a lin- 
guetta, o tutti a tubetti. E ollreciò i fiori medesimi ora sono 
perfetti, ora imperfetti; ma però i cinque stami hanno le an- 
tere sempre congiunte in un tubo. Il fruito è un’achena per Io 
più ornata di un pappo. Questa grande sezione del regno ve- 
getale comprende in sè quasi la decima parte delle piante fa- 
nerogame. 


16. Le Robbie (Roibacéae). 
a. Stellate (SteUMae). 

139. La Stellina odorosa (AspeHUa odorata) 
ha un rizoma sottile, strisciante, nodoso, il quale 
molto si distende, genera dei cauli semplici qua- 
drangolari, diritti, con foglie lancettate, scabre al 
margine. Le foglie inferiori stanno a sei, le supe- 
riori ad otto disposte in giro (in verticillo). Al- 
r estremità dei cauli, che si ergono da un mezzo 
piede a un piede, compajoiio riuniti in cime i fio- 
rellini bianchi con corolla imbutiforme, sul cui tu- 
bo sono piantati quattro stami. Il frutto consiste 
in due piccole achene globose coperte di rigidi 
peli. 
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La StelHRa odoroaa è cornane nei boechi ombreg^ali, di- 
aeccata prende un odore forte, aggradevole. Pioriace in Mag* 
gio e Giugno. 

140. Il Caglio, Erba nocca, o Erba zolfina 
fGaitum verum) ha rizoma strisciante, e cauli di> 
ritti ramosi, dell’ altezza di uno a tre piedi, quasi 
cilindrici. Le foglie lineali quasi filiformi stanno 
in numero di sei fino'a dodici, disposte in verticilli. 
1 fiori piccolissimi, gialli, riuniti in dense cime 
composte, terminanti, a somiglianza di pannocchia. 
Le corolle di essi fiori sono rotate, quadripartite; 
quattro gli stami: i frutti glabri, emisferici, a due 
a due. 

II Caglio è pianta frequentissima nei prati asciutti, e sui 
ciglioni dei campi. Fiorisce da Giugno fino a Settembre. 

141. La Robbia tintoria, o Garanza fRubta 
UnctOrumJ ha rizoma strisciante, della grossezza di 
una penna da scrivere, il quale manda fuori più 
cauli che alzano da due a tre piedi. Questi sono 
quadrangolari, agli angoli armati di piccoli aculei, 
con rami dilatati, e portano foglie verticillate a 
quattro o a sei per palco, lancettate, scabre all’or- 
lo e al di sotto. I fiori gialli stanno in cime com- 
poste a forma di pannocchia La corolla è rotata, 
per lo più divisa in cinque parti, e porta quattro, 
o cinque stami. Produce per frutto una bacca bi- 
cocca della grossezza di un pisello. 

Questa pianta più propria ai climi meridionali vien colti- 
vata in grande in vari luoghi a motivo della materia colorante 
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roaat dei auo rixoina, la quale col molto uso inlerno 'colora 
in rosso persino le ossa. La Robbia fiorisce dal Oiogno al> 
r Agosto. 


b. Legnose. 

142. Il Cafle (Coff’èa arabica) è un albero 
svelto, che aggiunge all’ altezza di quindici a qua- 
ranta piedi, sempre verde, con rami incrociati, di- 
stesi. Le foglie pur esse opposte, ovali o bislunghe, 
glabre, al di sopra di un verde carico, di sotto pal- 
lido. I fiori bianchi odorosi stanno aggruppati da 
tre a sette nelle ascelle delle foglie, e danno matu- 
rando una bacca d’ un rosso ciriegia carico, ovata, 
a due logge, la quale rinchiude due semi di durez- 
za cornea; appiattiti nel davanti, convessi alla lor 
parte dorsale (grani di calle). 

Paesi originari all’albero del CafTè sono I’ .Arabia felice, 
e l’Etiopia, d’onde fu trapiantato nelle Indie orientali e nell’A- 
merica. L’uso del Caffè tosto sebbene non risalga più in là del 
secolo XV è reso universale per modo che nella sola Europa 
se ne consumano annualmente duecento venticinque milioni di 
funti. 

143. Il Maggio, o Sambuco acquatico (Vibur- 
num Opulus) è un arbusto, che si innalza da sei a 
quindici piedi, con corteccia bruno-grigiastra, c ra- 
mi verdi nella prima età. Ha foglie opposte, ovate, 
a tre lobi, con denti a sega grossi, ineguali, di sot- 
to lanuginose. Le cime terminanti presentano nel 
loro mezzo fiori perfetti, campaniformi, bianco- 
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giallicci, e alla periferia fiori neutri grandi con co- 
rolla distesa a foggia di ruota. Le bacche quasi ro- 
tonde giunte a maturità sono di un colore rosso 
vivo. Nei giardini se ne ha una varietà con cime 
riunite a palla, composte di fiori tutti bianchi e ro- 
tati (Palloncini di Maggio). 

Il Sambuco acquatico non è raro ai margini dei boschi. 
Fiorisce in Maggio e Giugno. 

144. 11 Sambuco arboreo, o maggiore (Sam- 
bucus nigra j è arbusto, od albero che sale da dic- 
ci a venti piedi, di rami aperti, con molta e bianca 
midolla. Le foglie sono opposte, pennate in caffo, 
di tre sino a sette foglioline. Queste ovale, appun- 
tate con acute seghe. I fiori disposti in cime gran- 
di, piane : hanno corolla alquanto concava, bianco- 
giallognola e di forte odore. Le bacche quasi glo- 
bose sono prima rosse, e poi nere. 

II Sambuco è frequente nelle siepi, e si pianta in vici- 
nanza ai villaggi, e nei giardini. Fiorisce in Giugno o Luglio. 
I fiori servono per infuso ed anche di cibo al pari delle bacche. 

145, Il Caprifoglio, o Madre Selva (homcera 
Caprifoliutn y è un arbusto alto dai dieci ai quin- 
dici piedi, scandente, con rami lunghi e sottili. Le 
foglie opposte, ovate, ottuse, intiere, glauche, le 
superiori ordinariamente congiunte alla base, i- 
fiori vengono all’ estremità superiore dei rami in 
verticilli a sei, ovvero in capolini terminanti. Hanno 
la lunghezza di un pollice e mezzo, da prima bian- 
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ehi con fondo rossiccio, da poi gialli odorosi, e 
portano una corolla col lembo diviso in labbri ir- 
regolari. Le bacche ovoidi di un rosso scarlatto. 

Il Capriroglio è pianta assai nota e di bell’ ornamento nei 
giardini. Nei climi meridionali cresce anche spontanea. Fio* 
risce nel Maggio e nel Giugno. 

Le Robbie si distinguono per aver le foglie opposte, e 
verticillate, e per lo più corolla regolare, imbutiforme, o ro* 
tata, e pel frutto composto di due parti che formano d’ ordi* 
nario un’ achena o bacca doppia. 


17. Le Siringhe (Oleacéaej. 

Piante somiglianti all’Ulivo. 

146. Il Ligustro, o Ruvistico (IdigustnoH vul- 
vare) è arbusto che sale da cinque a dieci piedi, 
molto ramoso, con foglie opposte lancettate, intiere, 
quasi coriacee. I fiori bianchi, odorosi, sono riuniti 
in tirsi terminali, compatti. Portano corolla imbu- 
tiforme, due stami e un pistillo, che dà una bacca 
nera, grossa quanto un pisello. 

Il Ligustro cresce nei cespugli e al margine dei boschi. 
Fiorisce in Giugno e Luglio. 

147. La Siringa, oLilaco turco (Siringa vul- 
garisj è un arbusto alto da sei a dieci piedi, che 
può anche crescere a forma di albero, con foglie 
opposte, ovate, larghe, cordate alla base, intiere al 
margine. 1 bei fiori odorosi si producono in tirsi 
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grandi, affollili, per lo più abbinali all’ estrcinilà 
dei ramoscelli. Sono gcncralincnle di color gridel- 
lino (Lilla), ina lalora anche bianchi, e con due sta- 
mi nella corolla che è fatta a imbuto. Ha per frutto 
una casella allungata di un bruno sbiadito. 

Il Lilaco è nalivu «Iella Persia, ina si eoIti\a dovunque 
per ornamento dei giardini. Fiorisce in Aprile e Maggio. 

148. L’Olivo (Oléa europaeaj è albero più o 
meno grande con corteccia bigia dell’ aspetto dei 
salici grigiastri. Ha foglie opposte, lancettate, co- 
riacee, persistenti, di color verde cup<i al di sopra, 
e grigio-biancastro al di sotto. I fiorellini bianchicci 
sono disposti in grappoli ascellari: la loro corolla 
imbuliforme-rotata, è fornita di due stami. Il frutto 
è una drupa ovoide, che può giungere alla grossez- 
za di una susina, e di colore ordinariamente verde 
scuro. 

Nell’ Oriente d’ onde proviene cresce spontaneo I’ Olivo, 
e soprattutto nella Palestina, e si coltiva nella region mediter- 
ranea, e su fino in Tirolo, come altresì nell' America meridio- 
nale. Dai fruiti maturi si cava culla pressione I’ olio cornane: 
le qualità più fine di color giallo chiaro servono a condimento, 
le altre per ardere. Già da remotissimi tempi il ramo d’ulivo 
è un simbolo della pace. »In Lombardia lo si benedice la do- 
menica delle Palme, e dassi alle genti per devozione.» Fiorisce 
in Giugno e Luglio. 

Le siringhe hanno per carattere distintivo foglie opposte, 
corolla quasi sempre regolare, imbutiforme, e due stami in 
ogni fiore completo. Vario il fruito. 

Botanica. 7 
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18. Le SolaD»eee /^Sokmacéae). 
a. Con bacca. 
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149. La Palata, o Pomo 
di terra ^SolOmum htberoswn) 
ha rizoma che manda dei pro- 
lungamenti lunghi, funiformi, 
sotterranei, ai quali stanno at- 
^ laccati dei tuberi di varia for- 
ma, gemmiferi; e parecchi cau- 
li erbacei, eretti, fogliuti, su 
cui a suo tempo crescono an- 
che i fiori e i frutti. Le foglie 
sono interrottamente pennato-fesse, con lacinie che 
si alternano, grandi e piccole. I fiori di un violetto 
pallido, o bianchi vanno distribuiti in cime termi- 
nanti, o ascellari provvedute di lungo picciuolo. 
La corolla è rotata. Nel mezzo del fiore si trovano 
cinque stami colle antere conniventi, formanti un 
cono attorno all’ unico pistillo, dal quale si produ- 
cono delle bacche verdi, globose, polisperme, della 
grossezza di una ciriegia e più. 


Questa pianta oggidì coltivata per ogni dove proviene 
dalle alte montagne del Perù, e del Chili, e fu introdotta in 
Europa nell’anno 1584, e in Germania non prima dell’ anno 
1730 — 1740. Al principio non si usavano i tuberi che per pa- 
stura delle bestie essendo che si credevano insalubri. La pian- 
tagione delle patate, e l’uso a cibo degli uoinini fu reso piu 
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Gomone da 60 — 80 anni per sopraggiunte carestie, e tanto, 
che al presente è divenuta principalissima fra le piante aiimen* 
tari in alcuni paesi poco fertili; e per gli abitanti delle mon- 
tagne (esempigrazia nell’ Irlanda, neH’Ersgebirge e in parte 
della Slesia). E per vero dacché ne fu tanto estesa la coltiva- 
zione non si ebbe a deplorare in Europa alcuna carestia gene- 
rale. — La malattia delle patate, che si manifestò in questi ul- 
timi anni con molta forza, mise bensì intere popolazioni in 
grande apprensione pel timore che in conseguenza di essa 
avesse ad andar scemato il prodotto di questo utilissimo dono 
deir America; ma quantunque non siano ancora abbastanza 
bene conosciute le cause di un tanto flagello, sembra però che 
voglia essere apparizione passeggera. — Le patate solitamente 
si moltiplicano col mezzo dei tuberi, i quali siccome contengo- 
no molte gemme, vengono spesso tagliati per maggior rispar- 
mio. La pianta può anche seminarsi; nel qual caso però non 
produce tuberi buoni a mangiare che dopo due o tre anni. — 
Fiorisce nel Luglio e nell’Agosto. 

150. La Dulcamara (Solanum DtUcamara) è 
un suffrutice con rami erbacei sdrajati a terra, o 
arrampicanti. Le foglie ovali, ordinariamente cor- 
date alia base, ma le superiori talvolta sagittale. I 
fiori violetti crescono in cime laterali, pendenti, so- 
miglianti a quelli delle patate, ma colle lacinie 
della corolla ripiegate. Le bacche piccole, ovate, di 
un rosso scarlatto. 

I rami di questa pianta narcotica e velenosa hanno sa- 
pore, da prima amaro disgustoso, appresso dolciastro (d’onde 
il nome di Dulcamara). Le bacche producono forte vomito. 
Cresce nei luoghi umidi fra i cespugli e lungo le acque. Fio- 
risce dal Giugno all’Agosto. 

7* 
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151. II Pomo d' oro f Solanum Ljfcopersicum) 
è pianta erbacea annuale, che in molli rapporti so- 
miglia alla patata; ma però manca di tuberi; le 
foglie pennato-fesse hanno i brani acuti e parimenti 
incisi; i fiori gialli, il frutto è una bacca di color 
rosso vivo, molto sugosa, della grossezza di una 
mela, e di forma rotonda schiacciata, e scannellata 
alla superfìcie. 

Il Pomo d’oro è nativo dell’America meridionale e viene 
coltivato comunemente per gli usi di cucina. Fiorisce in Luglio 
ed Agosto. 

152. Il Peperone (Capsteum ofmuum) è 
un’ erba annuale con caule cretto, di uno o due 
piedi d’altezza, con foglie a lungo picciuolo, ovaio- 
aguzze, glabre. I fiori di un bianco sudicio spun- 
tano solitari dalle ascelle delle foglie. Hanno co- 
rolla rotata, cinque stami c un solo pistillo come i 
pomi di terra. La bacca della grandezza di più pol- 
lici è bislunga, ordinariamente acuta e amaturanza 
di colore rosso cinabro. 

Il Peperone è indigeno dell’ America meridionale, e si 
coltiva molto presso di noi pel sapore bruciante delle bacche. 
Fiorisce dal Giugno al Settembre. 

153. La Belladonna (Atròpa Belladonna) ha 
radice grossa, fittonosa, ramosa, c cauli diritti che si 
alzano da tre a cinque piedi, divisi più volte supe- 
riormente in rami forcuti, lanuginosi come tutte le 
altre parti erbacee. Le foglie picciuolate, ovalo- 
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aguzze, intiere, 
alterne, ma nei 
rami superiori 
a due a due. 
Dalle ascelle dei 
rami e delle fo- 
glie spuntano 
solitari o ac- 
coppiati i Bori 
grandi, di color 
bruno sudicio. La corolla è cilindrico-accampanata, 
e giallo-verdastra con vene brune al disotto, e nel 
di sopra di color bruno violetto lurido; cinque gli 
stami, e unico il pistillo, che maturando dà una 
bacca polisperma della grossezza e figura di una 
ciliegia, e di un nero lustro. La bacca va zeppa di 
un sugo color di rosa, ed è attorniata alla base da 
un calice ingrandito e disteso. 


m) Fitrf. k) WrHti» dettm BtUmdcnnm (Àhr»pm Brllintnntm 
S. $$9). 


La Belladonna è fra le piante narcotiche più velenose, e 
dalla somiglianza delie bacche colla ciliegia (da cui però non 
è difficile a distinguere) non pochi inesperti vennero indotti a 
mangiarne. Cresce nei boschi delle montagne e specialmente 
ne’cedui, soventi in gran copia, ma non da per tutto. Fiorisce 
dal (liugno all’Agosto. 


154. 11 Licio umile (Ijycium harharum) è un 
frutice di rami bianchicci, sottili, spinosi. Ha foglie 
lancettate, senza intaccature, acute, c glabre: Bori 
ascellari, isolati o in coppie, con corolla a imbuto, 
violetta, con cinque stami, e un solo pistillo, dal' 
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quale si produce una bacca bislunga, di color rosso 
di minio. 

Questo Lieto si pianta frequentemente a farne siepi e ri- 
pari. — Fiorisce dal Luglio al Settembre. 

. b. Con frutti casellari. 

155. Il Jus- 
quiamo, o Di* 
sturbio {Hno- 
scj/atntis mger) 
ha radice fusi- 
forme annuale 
o bienne e cau- 
le ritto, alto cir- 
ca due piedi, 
semplice o ra- 
moso , coperto 
di peli attacca- 
ticci come tutta 

tk) Ram» céM fiktri. k) dei a > j 

K. US). pianta. Le 

foglie ovate, bis- 
lunghe, pennato-fesse, con seni, e verdastre. 1 fiori 
eretti e solitari nelle ascelle delle foglie sbucciano 
molto ravvicinati all’ estremità del caule, o dei ra- 
mi, ma all’ epoca della maturanza del frutto for- 
mano una spiga allungata, fogliuta, unilaterale. Il 
calice è a bacino, con cinque denti, persistente, e 
la corolla imbutiforme, grande, di un giallo sbia- 
dito, venata di rosso cupo, d’onde l’aspetto tetro e 
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sudicio. La casella polisperma, inchiusa nel calice, 
si apre con un coperchietto. 

Il Jusqaiamo è pianta velenuaa, fetente, e assai narco- 
tica, che cresce ovunque sulle macerie, per le strade, e nei 
campi. Fiorisce in Giugno e Luglio. 

156. Lo Stramo- 
nio, Noce puzza. No- 
ce spinosa (Datura 
StramoniutnJ ha ra- 
dice fusiforme, an- 
nuale, e caule eretto, 

f allo da mezzo piede 
ai due, diviso per bi- 
forcazione, quasi gla- 
bro, e foglie piccino- 
late, ovali, angolose, 
dentate. I bori bian- 
* chi molto grandi, 

a) FÌ0rt. 6 J Frutto eaèfttarr dtU» Stromouio 1 11 • i J* 

fDtiimrm sirmmim y. ts«). dclla lunghczza dt 

tre o quattro pollici 
stanno solitari nelle divisioni dei rami. Il calice 
tuboloso, pentagono, la corolla a imbuto. 11 frutto 
è una casella contenente molti semi, spinosa, grossa 
quanto un pomo. 

Lo Stramonio è pianta velenosa, narcotica, fetente, ori- 
ginaria propriamente delle Indie orientali, ma fatta comune 
quasi in ogni paese sulle macerie, lungo le strade e nei campi 
coltivati a patate. Fiorisce in Loglio e Agosto. 
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157. Il Tabacco (Nicotidna TabAcum) è 
un’ ci ba annuale, fornita di caule semplice od an- 
che ramoso, che sale quattro o sei piedi, con peli 
vischiosi come tutta la pianta. Le foglie grandi lan- 
ceolate-bishinghe od anche ovate, aguzze. I bori si 
spiegano all’ estremità del caule in un' ampia cima 
a foggia di pannocchia. Hanno corolla a sottocoppa, 
tutta bianca tranne il lembo roseo. Il calice tubulo- 
so-accampanato, persistente, cinge la casella ovale, 
polisperma. 

Il Tabacco con multe specie affini venne portalo dal- 
r America in Europa soltanto nell' anno 1560, dove poi se ne 
diffuse grandemente, in onta ai divieti, l’uso delle foglie a bu- 
fare, fumare, masticare. Al presente è divenuto anche presso 
di noi ramo di estesa coltivazione e di notevole guadagno. 
Fiorisce in Luglio e Agosto. 

Le Holanacee sono erbe u frutici con foglie alterne e 
bori provveduti di corolla regolare, monopetala, con cinque 
stami alla base; danno per frutto una casella o una bacca; qua- 
si tnlte piante velenose, molle narcotiche. Per altro alcune 
specie provenienti dall’America, come le Patate, i Pomi d’oro, 
i Peperoni, e il Tabacco vanno tra le piante più generalmente 
coltivate. 

19. Le Curnrbltine (Cucurhitacéae). 

158. h^ZxxccR (^Cucurbita Pepo) è pianta an- 
nuale, con caule giacente, angolare, coperto di peli 
setolosi, dell* altezza di sei a venti piedi, e con vi- 
ticci ramosi. Le foglie grandi a lungo picciuolo so- 
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no t-noriformi, dentale, con cinque 
lobi, e peli ruvidi. I fiori monoici 
spuntano solilarl nelle asce Ile delle 
foglie: la corolla campanulata, am- 
pia. ranciata. li frutto è una bacca 
assai grossa, ordinariamente globo- 
sa, la quale in progresso si vuota 
nell’ interno, e contiene disposte in 
sei serie a doppio ordine numerosi 
semi appiattili, con guscio bianco. 

illativa dell' Oriente la Zucca si coltiva 
da per lutto a motivo dei frulli enorme- 
mente voluminosi (del peso persino di 200 
funti) che però variano assai nella forma. 


La carne di essi serve comunemente di pastura ai majali, ma 
acconciata può anche usarsi a nostro cibo al pari dei semi. 
Fiorisce dal Giugno all’ Agosto. 


159 . Il Cetriolo (Cucuini-^ nativus) è pianta 
annuale, con caule sdrajalo, sparso di peli setolosi, 
e con viticci semplici. Le foglie a lungo picciuolo, 
ruvide, cuoriformi, pentagone, e inegualmente den- 
tate. I fiori monoici, e ascellari. I staminiferi ag- 
gruppati a quattro o cinque, i pistilliferi solitari o 
in coppie. La corolla a campana, di color giallo 
d’oro; il frutto bislungo, prima della maturanza 
verde, e bernocoluto, piu tardi liscio e giallo. I 
semi bianco - giallicci stanno disposti dentro la 
carne del frutto e finiscono in punta ad una estre- 
mità. 
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Il Cetriolo viene dall’Oriente, ma ai coltiva in ogpni pae- 
se per i’uao che se ne fa dei frutti prima che maturino. Fio- 
risce dai Giugno al Settembre. 

160. II Popone (Cucùmis Melo) rassomiglia 
al Cetriolo, se non che è tutto coperto di lunghi e 
molli peli e porta frutto globoso, ovale, mangiarec- 
cia la carne gialliccia, di sapore rinfrescativo, e 
odore gradevole. 

Il Popone è anch’ esso originario dell’ Oriente, e colti- 
vatissimo fra di noi e in Ungheria, come pure il Cocomero 
(Cucumis Citrullus) il quale si distingue pel colore rossiccio 
della sua carne. Fiorisce dal Giugno all’ Agosto. 

161. La Brionia o Zucca salvatica (Dryonia 
dioica) ha radice assai grossa, napiforme, carnosa 
e più cauli rampicanti, angolosi, glabri, con viticci 
semplici, spirali. Le foglie picciuolate, cuoriformi, 
a cinque lobi, con denti acuti. I fiori dioici, di un 
giallo sudicio, c sbiadito, gli staminiferi disposti in 
corimbi su lunghi peduncoli, i pistilliferi più pic- 
coli in ombrelle semplici, e con peduncoli brevi. 
Le bacche grosse quanto un pisello, globose e di 
un rosso vivo. 

La Zucca selvatica è frequente in alcuni luoghi fra le 
siepi, altrove s’ incontra invece la Brionia bianca (Brionia al- 
ba) la quale però è monoica. Entrambe piante velenose, acri; 
e fioriscono dal Giugno al Settembre. 

Le Cucurbitine appartengono alle piante erbacee con 
cauli arrampicanti, foglie lobate, e viticci ravvolti in spira. I 
fiori regolari e di doppia sorta, pistilliferi, e staminei, hanno 
corolla imbutiforme; il frutto è una bacca. 
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t%. Le PrimaTere (Prìmulacéae). 


162. La Primavera (Pri- 
mula officinalisj ha un rizoma 
cilindrico, con molte barbette, 
e foglie radicali grinzose, on- 
dato- crenate, fra le quali sor- 
gono all’altezza di mezzo piede 
o di un piede i cauli semplici, 
afilli, portanti un’ombrella ter- 
minale. I fiori hanno calice tu- 
boloso, quadripartito, e corolla 
imbutiforme-tubolosa, piccola, 
gialla, sul cui lungo tubo sono 
posati cinque stami pur gialli. 
Per frutto ha una casella rinchiusa da un calice 
persistente. 



Ombretlm m fiori dtila Primif- 
rrra CPrtmulm officimati» 

A'. 


Pianta primaverale frequenlisaima nei prati e ai bordi 
dei buschi. Fiorisce in Aprile e Maggio. I fiori olezzanti di 
questa e delle piante che seguono si adoperano a prepararne 
infusi. 


163. La Primavera maggiore (Primula ela- 
Hor) è simile all’ antecedente, ma facile a distin- 
guersi da essa dalla maggior grandezza e nessun 
odore dei fiori, dalla corolla che ha lembo appia- 
nato, o color zolfino pallido. Avvene altresì una 
varietà senza scapo (acaulis) che manda diretta- 
mente dal rizoma 1’ ombrella ricca di molti fiori. 
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Se ne coltivano nei giardini molte varietà con fiori 
rossi o chiazzati e sovente a doppia corolla. 

La Primavera maggiore viene spontanea nei boschi ma 
non da per tutto. Fiorisce in Marzo e in Aprile ornamento 
della flora di Primavera. 1 fiori diseccali cangiano il color 
giallo io verde azzurro. 

164. L’ Orecchia d’ Orso (Primula auricula) 
ha rizoma scabro, cilindrico, capelluto, foglie radi- 
cali inversamente ovale, carnose, intiere, asperse 
come di una farina, e cauli semplici, senza foglie, 
alti un mezzo piede, e su questi un’ ombrella con 
fiori di soavissimo odore e di un color giallo saturo 
a lembo piano. 

L’Orecchia d’Orso cresce nelle fessure delle rupi rara: 
più spesso educata nei giardini come pianta d’ornamento con 
fiori di vario colore. Fiorisce in Aprile e Maggio. 

165. La Primavera vischiosa (Primula gluti- 
nosa) ha rizoma obliquo, che genera foglie radicali 
lanceolato - cuneiformi , vischiose, avvegnaché al 
tutto glabre, e caule alto da due a tre pollici; T 
fiori di bella apparenza, di color violetto, di gra- 
dilo olezzo, con piccolo gambo, in numero di tre a 
cinque. 

La Primula vischiosa nasce sulle più alte alpi schistose, 
ed i Tirolesi la raccolgono ed usano assai sovente in luogo 
dello Spigo Celtico (Valeriana Celtica). Fiorisce in Luglio ed 
Agosto. 

Le Primavere sono generalmente piante perenni, di 
foglie semplici e regolari, e per ordinario con fiori portati da 
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un caule afillo (acapo). I cinque alami aono attaccati al tubo 
della corolla regolare. 11 frutto è una caaella di una aola 
loggia. 


21. Le Borreae ( Asperi foliae). 


166. La Polmonaria (PtUmonaria officinOBsj 
ha un rizoma cilindrico, obliquo, e un caule ritto. 



“ e 

m) h) Sttitme e) CrnUce fnUti éettm Petmeimrim 

(FtUmenmrim •fftSnmUs .V. tS$). 


dell’altezza di sei pollici fino ad un piede, coperto 
di corti ruvidi peli come l’intera pianta. Le foglie 
di un verde scuro, molli, spesso chiazzate a bianco, 
le radicali picciuolate, altre cuoriformi, altre ovate, 
le cauline sessili, bislunghe, aeuzze. I fiori in sullo 
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sbucciare di color roseo, e appresso di un turchino 
chiaro pendente nel rossiccio, si presentano in 
grappoli unilaterali, ed hanno calice pentagono che 
si gonfia presso la maturanza del frutto, e corolla 
a imbuto con cinque lobi, sulla quale sono piantati 
cinque stami. Il frutto consiste in quattro piccoli 
nocciuoli posti alla base del calice. 

La Polmonaria è tra le prime piante primaverili, comu- 
niaaima nei boschi e in riva alle rogate. Fiorisce in Marzo 
c Aprile. 

167. 11 Talco celeste o Vainiglia salvatica 
^UdìfOsOtìs pahistris) detto anche Non ti scordar di 
me, ha rizoma strisciante, con più cauli diritti, an- 
golari, alti da mezzo piede ad uno e mezzo; le fo- 
glie del caule a corto pelo, bislunghe, lanceolate. I 
piccoli graziosi fiorellini di color cilestro puro, e 
nel centro gialli, stanno in racemi unilaterali arric- 
ciolati nella cima. Il calice ha cinque denti, con 
peli distesi; la corolla a sottocoppa, e il tubo di 
essa corto, superiormente chiuso da squame gialle 
con entro cinque stami. Nel fondo del calice sta il 
frutto consìstente in quattro piccoli nocciuoli. 

Il Talco celeste è frequentissimo nei prati umidi, lungo 
le roggie e nelle fosse. Fiorisce dal Maggio ai Settembre. 

168. L’ Erba rustica o Consolida maggiore 
(Symphytum officinale) ha radice fusiforme, ramo- 
sa, perpendicolare, nerastra all’ esterno, e caule 
eretto, pure ramoso, e ha rigidi peli siccome tutta 
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la pianta. Le foglie ovato-lanceolate, scorrenti sul 
picciuolo o sul caule. I fiori di color rosso, rade 
volte bianco -giallastri, stanno in racemi pendenti 
unilaterali. La corolla della lunghezza di mezzo 
pollice, tubolosa, campanulata, contiene cinque sta- 
mi attaccati al tubo, il quale è chiuso da cinque 
squame conniventi. Quattro nocciuoli alla base del 
calice ne formano il frutto. 

La Consolida maggiore è cornane eulle rive e nei prati 
umidi. Fiorisce in Oiugno e Loglio. 

169. La Lingua bovina. Coda di volpe, o Ru- 
glossa volgare (Anchusa officinoHs) ha radice fusi- 
forme, biennale talvolta anche perenne, e cauli 
ritti, coperti di ruvidi peli al paro di tutta la pianta. 
Le foglie bislunghe, acute, generalmente intiere, le 
superiori abbracciafusto, le inferiori scorrenti sul 
picciuolo. I fiori in racemi unilaterali; rinforzati 
da brattee. La corolla imbutiforme è purpurea alla 
fioritura, e più tardi di un bell’azzurro. La fauce 
chiusa da cinque squame bianche, al di sotto delle 
quali sono impiantati i cinque stami. Al fondo del 
calice, che è persistente, si trovano quattro noc- 
cioletti. 

La Lingua bovina cresce lungo le strade, sulle alture, 
e in luoghi incolti. Fiorisce dal Maggio al Settembre. 

170. La Viperina comune (EcMum vtUg&re) 
è pianta di radice fusiforme, ramosa, biennale, con 
cauli eretti, al paro dell’ intera pianta tutti coperti 
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di ruvidi peli. Le foglie lanceolate, intere, aguzze, 
le superiori sessili, le inferiori prolungantisi nel 
picciuolo. Grandi i fiori e appajono in racemi di* 
ritti unilaterali sui corti rami del caule. La corolla, 
d’ ordinario di color azzurrognolo, è imbutiforme- 
campanulata, con lembo irregolare a cinque lobi, e 
fauce nuda. Frutti e stami come nella specie ante- 
cedente. 

La Viperina è comaniaaima lungo le strade, sugli argini 
e sulle macerie. Fiorisce dal (xiugno al Settembre. 

171. Il Miglio al sole, o Strigolo salvatico (l/i- 
thospermum arvensej ha radice annuale, fusiforme, 
e cauli eretti, al paro delFintera pianta pelosi, gri- 
gio-verdastri. Le foglie bislunghe o lanceolate, 
acute, intiere. 1 fiorellini bianchi in racemi unila- 
terali nelle ascelle delle brattee sulla parte supe- 
riore della pianta. La corolla a imbuto con fauce 
chiusa. I fruticelli consistono in quattro noccioletti 
bianchi, di durezza lapidea, d’ onde il nome ge- 
nerico. 

Il Miglio al sole è comune nei campi, e lungo le strade. 
Fiorisce dall’ Aprile al Giugno. 

Le Asperifoglie appartengono generalmente alle piante 
erbacee, con foglie alterne, semplici, pelose, e fiori perfetti 
di corolla regolare monopetala, nel coi tubo stanno inseriti 
cinque stami. Per frutto hanno d’ordinario quattro nocciooli 
divisi in fondo del calice persistente, e per infiorescenza un 
grappolo unilaterale arricciato aH’indietro. 
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a. Le Labiate (Lnbiatae). 

172. L'Ortica mor- 
ta ( Latnium macu- 
ìatum) detta anche 
Dolcimele o Erba del 
latte, è pianta di ra- 
dice fusiforme, fibro- 
sa, che mette stoloni 
striscianti sotterra, 
e cauli ritti, che sal- 
gono da uno a due 

Fìtì m rrrtìritti dtIC Ortifm m*rla (L»mtMm picdl , (|Uadrangola- 

ri quando semplici, 
quando ramosi. Ha foglie opposte, picciuolate, 
cuoriformi, aguzze, a seghe grosse c disuguali, 
più o meno pelose; fiori grandi, porporini, di- 
sposti in falsi verticilli nelle ascelle delle foglie. 
La corolla è a due labbra, il superiore fatto a vol- 
ta, l’inferiore cuoriforme a rovescio, unico: c nel 
tubo curvo, in basso rigonfio, essa corolla racchiude 
quattro stami, due più lunghi, due corti, e una co- 
rona di peli. Quattro piccoli noccioli stanno al 
fondo del calice. 

L’Ortica moria è comune nelle praterie e fra le macchie. 
Fiorisce dall’ Aprile al Settembre «d è perenne. 

173. Il Serpillo, o Sermollino salvalico {TAt/- 
mtut SerpyUum) è piccolo siilTrutice, alto alcuni 
Botanica. 8 
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pollici, con cauli sottili, sdrajati, o risorgenti, e fo- 
gliotlc lineali, o quasi rotonde, a corti picciuoli. 
Piccoli anche i fiori, di color rosso, aggruppati in 
falsi verticilli. La corolla ha due labhra, piano il 
supcriore, Tinfcriore tripartito, e contiene quattro 
stami di disuguale lunghezza. 

Pianticella cuperla tutta di peli, in alcune parti più, in 
altre meno. Manda odor forte, ina di un aromatico aggrade- 
vole. M’incontra da per tutto nei prati asciutti, ai bordi dei 
campi, e sui clivi. Fiorisce dal Giugno al Meltembre. 

174. La Bugola, o Erba Mora {^Ajuga rep- 
Unis) ha rizoma smussalo, che getta stoloni fogliu- 
ti, giacenti, spesso radicanti, e cauli semplici, 
cretti. Le foglie bislunghe, ottuse, con lievi intac- 
cature ai margine, e al paro dell’ intiera pianta 
quando glabre, quando pelose. I fiori vengono al- 
l’ estremità dei cauli di mezzo alle brattee in una 
fitta spiga formala da falsi verticilli. La corolla 
cilcstra ha un solo labbro, mancando il superiore, 
e contiene quattro stami d’ altezza ineguale. 

I/Rrba mora è comune nelle praterie, all’ orlo dei bo- 
scili, lungo le roggie. Fiorisce dall’ Aprile al Giugno. 

175. La Salvia dei prati [Salvia pralensis) 
ha radice fusiforme, ramosa, e cauli ritti, alti uno 
o due piedi, quadrangolari, superiormente glutino- 
si. Le foglie picciuolate , opposte, ovate o bislun- 
ghe, alla base per lo più cuoriformi, aguzze, con 
intaccature nel margine, al di sopra glabre, pel di 
•sotto lanuginose. I fiori grandi di color turchino 
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sono a verticilli disposti in spighe. La corolla ha 
due labbra, il superiore fatto a volta; l’inferiore a 
tre lacinie, e grande quella di mezzo, non contiene 
che due stami. 

Ni trova uri prati, sui rulli, r ai ciglioni dri rampi. I. 'in- 
tiera pianta manda un udore partirolarr. Fiurisre dal Magi^iu 
fino al Luglio. 

176. La Lavandula, o Spigo domestico ( ha- 
rmidiila rerà) è un frutice ramoso, dell’ altezza di 
un piede o due; i rami nella prima età erbacei, 
rigidi, quadrangolari, addensati: le foglie lineali, 
ovvero lanceolate, scssili: i fiori turchini si pre- 
sentano in spighe terminali interrotte; il calice di 
color ametistino, c la corolla violetta a due labbra, 
pii'i grande il superiore, l’inferiore più corto con 
lacinie uguali, c quattro stami disuguali. 

Npontanra nrll’ Europa nieridiunale questa pianta viene 
assai cullivala nei giardini per ragione del suo odor aromati- 
co. Fiorisce in Luglio ed Agusto. 

Le Labiate sono erbe u frutici con cauli quadrangolari, 
foglie opposte, e fiori labiati raccolti in finti verticilli, che 
hanno d'ordinario quattro stami, due più lunghi e due meno, c 
per frutto quattro nocciuoli. — Inoltre per la maggior parte 
contengono un olio fortemente odoroso Cvolatile, etereo), ed è 
perciò che vengono anche educate nei giardini. Nono qui da 
annoverarsi il Bassilico (Oc^nium Basilicum), le diverse Men- 
te, come la Piperita e la Crespa fMentha Piperita et Crispa), 
il Hamerino (Bosmarinus officinalis), la Santoreggia, o Co- 
niella (Natureja hortensis), la Maggiorana (OrigAnum Majo- 
rana), la Melissa c Cedroncella (Melissa officinalis), l'Rllera 
terrestre COIechóma hederacea), e simili. 

8 • 


Digilized by Google 





116 


23. Le Mascherate {Personatae). 



m Fitrt, 6 $fxi«nt t«ngihidinmle dtUo «/rea* fi»rr det- 
VAmtirrfnm moffiwrr ( ÀntirrkiìKXim najv» A". /77^. 


177. L’Anlirrl- 
no maggiore, o 
Bocca di leone 
[AnVirrhtnum ma- 
jus^ ha caule rit- 
to, deir altezza di 
un piede a due, 
glabro all’ imbas- 
so, superiormente 
lanuginoso, con fo- 
glie lanceolate, intere, glabre. I fiori grandi appa- 
jono in grappoli terminanti. Le lacinie del calice 
ottuse, assai più corte della corolla che ha un pol- 
lice c mezzo in lunghezza, questa è bilabiata, c il 
labbro inferiore, rigonfio nel suo mezzo, ne chiude 
interamente la gola ffiore personato o mascherato). 
La corolla ò di color roseo ovvero bianco con pa- 
lalo giallo, e le sue labbra scostate presentano la 
forma di una bocca aperta. Dei quattro slami im- 
piantati nel tubo della corolla due sono più lunghi, 
due meno. Il fruito è una casella polisperma. 

La Borr.1 di leone è pianta assai usata per abbellimento 
ai g;iardini, ma spesso cresce anche quasi spontanea. Fiorisce 
dal (ìiiigno all’ Agosto. 

178. La Digitale (Digìtdlis purpurea) ha 
caule semplice, diritto, aito dai due ai tre piedi; 


Djj" by Googk 



117 




questo va coperto di una lana bianca, come altresì 
le foglie, che sono lanceolate con intaccature disu- 
guali al margine. I fiori grandi, disposti in un 
grappolo terminale, volto per un sol verso. Il ca- 
lice a cinque divisioni disuguali, corto; la corolla 
bellissima, lunga due pollici e irregolarmente cam- 
panulata, d’ordinario porporina internamente tem- 
pestata di punti bianchi (tigrata), e qualche volta, 
ma di rado, bianca tutta. Dei quattro stami due 
sono più lunghi, due più corti, il frutto è una ca- 
sella polisperma. 

La Digitale è bella pianta, che appartiene alle più furti 
erbe venefiche d’azione narcotico-acre. Cresce spontanea, ma 
non frequente, nei luoghi montuosi boschivi, e più comune- 
mente si coltiva nei giardini per ornamento. 

179. La Digitale gialla di fior grande (Digi~ 
t&lis ochroteùca) ha un fusto assai peloso, foglie 
lanceolate, seghettate, e cigliate nel margine, e i 
fiori grandi di color zolfino disposti in grappoli 
voltati da una sola parte, come l’antecedente, a 
cui somiglia assai anche nel resto. 

Non è rara nei boschi, sulle schiene dei monti. Fiorisce 
in Giugno e Luglio. 

180. La Linaria o Erba linajola [hinurta 
m^Aris) è pianta di rizoma cilindrico serpeg- 
giante, e di fusti per lo più ramosi, diritti, glabri 
al par delle foglie, tranne che alquanto pelosi alla 
parte superiorr. Le foglie lineali, intiere, aguzze , 
trinervi, e generalmente addensate. 1 fiori vengono 
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in fitti grappoli sulla cima del caule e dei rami. 
Sono grandi e hanno corolla bilabiata, speronala 
alia base, gialla con macchie più cariche al labbro 
inferiore, e alla gola. I quattro stami sono di lun- 
ghezza ineguale e il frutto una casella. 

L’Krba linajola è comune lungo le strade, sui ciglioni 
dei campi, nei prati asciutti e sulle alture. Fiorisce dal 
Giugno al Settembre. 

181. Il Verbasco, Tasso barbas- 
so, o Candela regia {Verb&scum 
phlomoide-<f)h!ì caule della lunghez- 
za di due a cinque piedi, semplice, 
oppure ramoso soltanto superior- 
mcnle, coperto da un fitto velluto 
come tutta la pianta. Le foglie che 
si spiegano nel primo anno sono 
radicali, e formano una rosetta, c 
solo nel secondo anno sorge alto il 
j... f*;.- caule con numerose foglie ovale, 

mviftra .V. iSf). , 

bislunghe o lanceolate, ora scssili, 
ora scorrenti. I fiori grandi uniti a mazzetti in un 
grappolo lungo un piede o due alla sommità. La 
corolla di un bel giallo e di soave odore, è rotala, 
con lombo a lobi disuguali, e porta cinque stami, 
de’ quali i due più lunghi sono nudi, i tre minori 
coperti di una densa barba bianca. Per frutto ha 
una casella. 

Questa vistosa pianta sì trova quasi in ogni paese, e 
cresce per lo più a coorti in terreni asciutti sabbiosi e sulle 



Digilized by Google 



J ». ^ . 


119 

allure sassose insieme a molte altre specie aftìni. Fiorisce 
dal Giugno sino al Settembre, ed è biennale. I fiori dei Ver- 
baschi diseccati sono buoni per infusi. 

182. La Veronica dei campi {Veronica ugre- 
sfis) è una graziosa piccola pianticella, annuale, 
con cauli spesso ramosissimi, dislesi in giro sulla 
terra, della lunghezza dai tre ai nove pollici. Le 
foglie sono piccole, ovate e a grosse intaccature 
nel margine. I fìori spuntano solitari dalle ascelle 
delle foglie superiori, e sono portati da peduncoli 
che dopo la fecondazione piegano in giù. La co- 
rolla disuguale, e rotata con lembo quadripartito, 
di colore celeste, cade facilmente, e con essa i due 
stami dei fiori perfetti. 11 frutto è una casella smar- 
ginata a cuore col peduncolo tre o quattro volte 
più lungo. 

Assai frequente nei rampi all’ apparire della primavera. 
F'iorisce in Marzo e Aprile. 

* Parassite. 

183. La Dentaria {liulhrdea squamarla) è 
una pianta bizzarra, parassita, mancante di foglie, 
di color rosso, la quale col suo rizoma ramificalo 
vestito di squame carnose e bianche nasce sulle 
radici di vari alberi, ed arbusti, esempigrazia del 
Faggio e del Nocciolo. Ila cauli aerei, semplici, alti 
da sei in sette pollici, vestiti essi pure da squame 
rosse, e terminati alla sommità da un grappolo di 
fiori rossicci, volti tulli per un sol verso. Il calice 
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è quadrifido, la corolla ringhiosa con quattro sta- 
mi, due più alti, due meno. L’unico pistillo pro- 
duce maturando una casella piena di minutissi- 
mi semi. 

Questa pianta di aspetto tutto proprio divien nera col 
diseccaniento. Abbonda nei boschi frondosi di alcuni paesi, ma 
non da per tutto. Fiorisce nel Marzo e nell’ Aprile. 

184. 11 Succiamele o Sparagione (Orobanche 
major) è pianta parassita, brunastra, priva di fo- 
glie, che nasce con radice bernocoluta sul Timo 
volgare, sui Galli, sulle leguminose, non che su 
altri vegetali. 11 caule aereo è semplice, alto 
circa un piede, coperto come l’intera pianta da 
peli ghiandolosi e da squame. 11 colore ne è' sudi- 
cio e trae quando al giallo, quando al rossastro o 
al celestognolo. 1 fiori di un medesimo colore col 
caule trovansi disposti in spighe terminanti, e sono 
perfetti. Hanno il calice di due foglie, la corolla 
tuboloso-campaniforine, e quattro stami, due più 
lunghi, due meno. 11 frutto è una casella con semi 
minutissimi. 

Il Succiamele abbonda pei colli soleg'giati, prati secchi, 
e campi coltivali a Trifoglio, specialmente in suolo calcareo. 
Reca non lieve danno alle piante sulle quali cresce. Fiorisce 
nel Giugno e nei Luglio. Altre specie di questo genere egual- 
mente nocive vivono parassite sul Canape, e sul Tabacco. 

Le Mascherate sono erbe con foglie alterne, e corolla 
monopetala irregolare, d’ordinario ringhiosa, di rado rotata 
a divisioni ineguali. In quasi tutte si trovano quattro stami, 
due più, due meno alti; in alcune però ai contano fino a cin- 
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que sUmi, ed anche solamente due. Il frutto è una casella. 
Parecchie sono venefiche; molte per la loro bellezza servono 
ad ornar i giardini: notevoli specialmente sono le parassite. 

24. Le Erirlie {Ericacèae). 

185. La Scopa, o Sorcclli {Erica vulgAris) fa 
cespuglio busso, sempre verde, con cauli e rami 
giacenti, foglie picciolissime, lineari, addossate. I 
fiori di color gridellino e lustri sono disposti in 
grappoli terminanti, volti per lo più da un lato. Il 
calice arido, quadripartito, del medesimo colore, 
ma più grande della corolla che è campaniforme. 
Gli stami otto in numero colle antere porporine. 
Il frutto una casella. 

Questa pianta caratteristica della 
monotona vegetazione dei così detti Sco- 
peti si stende talora per larghi spazi ne' 
terreni sterili silico.si. 

186. 11 Mirtillo, o Uva orsi- 
na {Vaccinium Mi/rtìUus) è un 
piccolo arboscello dell’ altezza di 
sei pollici ad un piede, eretto, 
con moltissimi rami scabri negli 
angoli, e foglie ovate, leggermen- 
te seghettate, caduche. I fiori 
solitari nelle ascelle delle foglie, 
e pendenti, hanno una corolla a 
bacino, di un verde pallido con 
lieve sfumatura di rosso, ed otto 
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stami. Le bacche di color nero con velatura azzur- 
rognola sono inangercccic. 

Il Mirlillu copre soventi estesi spazi per entro ai boschi 
massime di montagna e di fuori agli orli. Fiorisce nel Mag- 
gio e nel (ìingnu. I.e bacche sono buone a tingere, e disec- 
cate anche a mangiai e. 

187. La Vigna d’orso, Vite idea (Vaccinìum 
Vifis Idflea) h un piccolo cespuglio sempre verde 
con rizoma strisciante, che manda fuori parecchi 
cauli diritti, cilindrici, ramosi, alti da tre pollici a 
un braccio. Le foglie sono cartilaginee, sempre 
verdi, ovale a rovescio, intiere, o leggermente in- 
taccale, col bordo ripiegalo indietro. 1 liori bian- 
chi o rosei stanno addensali in grappoli terminali 
pendenti, e voltati per parte. Le bacche rotonde 
di un rosso carico. 

La Vigna d’orso cresce nelle selve di piante conifere in 
suolo sabbionoso, o di torba, ma non da per tutto. Fiorisce dal 
Maggio al Luglio. I<e bacche hanno un sapore addetto, buone 
in conserva, e a mangiare in diversa maniera. — Nella Selva 
Boema e nell' Erzgebirgc le bacche del Mirtillo e della Vite 
idea fornisronu un mezzo alimentare assai importante. Vi ven- 
gono raccolte in copia col mezzo di particolari raslelli, poi 
diseccate e tenute in serbo agli usi convenienti. 

188. Il Rododendro peloso (Rhotloddndron 
hirsuhtm) è un frutice basso, cespitoso, con foglie 
elilliche, (inamente crenate, cigliate nel margine, e 
al di sotto punteggiate in ferrugineo. I vezzosi fiori 
di un bel rosso vivo sono in corimbi radi, ed han- 


Digilized by Google 



•>->v 


123 

no la corolla a imbuto sparsa sul di fuori di punti 
resinosi. Gli stami sono dicci, il frutto una casella. 

Questo arbusto è uno dii più leggiadri ornamenti delle 
Alpi calcari, rivestendone non di rado quasi interamente i de- 
clivi. Per la vaghezza de’ suoi fiori è tenuto in gran conto 
tanto dagli alpigiani, quanto dui visitatori delle Alpi. Fiorisce 
dal (liugno all’ Agosto; più presto nei siti bn.ssi, più tardi ne- 
gli elevati. Avvi un’ altra specie molto somigliante a questa, 
che è il Rododendro alpino o Leandro salvatico (Khododen- 
dron ferrugineutn) le cui foglie sono intiere al margine, e nel 
di sotto di color ruggine. 

Le Eriche formanu d’ ordinario dei suffrutici sempre 
verdi con foglie spesso aghiformi, corolla regolare campani- 
forme o tubolosa, e stami che variano in numero da otto a dieci. 
Il frutto è una casella o una bacca. 

* Altre piante monopetale. 

189. L’Erba vinca, o Mortine (^Vinca minor) 
ha rizoma sottile, strisciante, che genera parcccbi 
cauli sulTrulicosi, altri sterili e distesi a terra, altri 
fioriferi c diritti. Le foglie sono opposte, bislun- 
glie, lanceolate, persistenti, intiere, di un verde cu- 
po, e lustre. I fiori a lunghi peduncoli sortono so- 
lita ri dall e ascelle delle foglie e portano una co- 
rolla a sottocoppa di color turebino sbiadato c del 
diametro di un mezzo pollice. Il frutto è una 
casella. 

L’Erba vinca cresce nei boschi sassosi e tra le fratte 
massimente nei Domini più caldi della Monarchia. Anche si 
coltiva assai per abbellimento dei giardini. Fiorisce dal Mag- 
gio al Settembre. 
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190. La Genziana maggiore (Gentiona acau- 
Un) ha rizoma obliquo, cilindrico, che d’ordinario 
manda un cesto di foglie radicali lanceolate, e in 
mezzo a queste un unico fiore grande e diritto so- 
stenuto da corto peduncolo. La corolla ò campani- 
forme, ma in basso fatta a clava, esternamente di 
color azzurro livido, o violetto, nel di dentro di un 
turchino scuro con cinque strie più chiare. La 
medesima giunge talvolta alla grandezza di due 
pollici. I cinque stami stanno attaccati al tubo 
della corolla, e uno stimma allargato termina lo 
stilo. — Il frutto è una casella ovale, di molti semi. 

Bellissinia tra le piante 
delle alpi calcari la (tenxia- 
na maggiore cresce nei prati 
e tra le rupi. iVelle prealpi 
6orisce dal Maggio al Giu- 
gno; più (ardi in luoghi di 
maggior elevazione. 

191. Le Campanelle 
turchine (Campanula 
persicifolia) hanno ri- 
zoma cilindrico obli- 
quo; caule diritto che 
si alza due o tre piedi, 
e foglie lineari lanceo- 
late, liscic con piccoli 
denti a sega nel mar- 
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disposti in grappolo semplice, hanno corolla glo- 
boso-campanulata di color turchino, e calice a di- 
visioni lanceolate, c portano per fruUo una casella. 

Le Campanelle turchine ai trovano abbastanza frequenti 
nelle selve, e Ooriscono dal Mag^gio al Luglio. \ei giardini 
se ne coltiva una varietà a fiore doppio. 

192. 11 Filuc- 
ciiio, Vilucchio, o 
Convolvolo vitic- 
c II i o Comolruhm 
ari'én-vs) ha ri- 
zoma Hlìformc, 
che striscia, e si 
estende per largo 
spazio, caule vo- 
lubile ora prostra- 
to, ora arram- 
picante. Le foglie 
sono picciuolatc, 
ovate o bislunghe, 
colla base saetliforme. I fiori appajono solitari 
nelle ascelle delle foglie, ed hanno la corolla bian- 
ca, o rosea di figura campanulato-imbutiforme c 
del diametro di un pollice. Il fruito è una casella 
globosa. 

Il Vilucchio è erba infesta ai campi, e cresce anche ne’ 
luoghi erbosi aridi. Fiorisce dal Maggio al Settembre. 

193. La Granchierella, o Epilino (Cuscuta 
epiiinumj, pianta parassita, afilla, che mediante 
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succhialoi si ntlarca al lino o ne lira il sugo; è no- 
levole per molle cagioni. Ha cauli Hliforini, sem- 
plici, di un giallo verdognolo; fiori piccoli ancor 
ossi giallìcci, che slanno sul caule aggruppati in 
fascclli; corolla falla a bacino, e tinta loggerniente 
in rosso. Il frullo è una casella quasi globosa. 

I>a (ìrancliicrclla è erba nociva che investe e fa gran 
male al lino. Fiorisce in (ìiiigiiu e Luglio. 

194. Il Nardo, o vSpigo ccllico (Valerinna 
celtica) è una pianta lulla quanta glabra, alta dai 
tre sino agli olio pollici: lia radice fillonosa, mozza, 
la quale produce tiii cespo di foglie radicali bis- 
lunghe, o lanceolato, senza intaccature nel mar- 
gine, e un caule semplice, creilo con sopra non più 
d’ima o due coppie di foglie. T fiori sono piccoli, 
di color giallo sudicio, ma rossi nel di fuori, dispo- 
sti in una specie di i^piga terminale. La corolla c 
imbuliforme, ed essi alcuni ermafroditi, altri uni- 
sessuali dì tre slami, altri portanti il solo pistillo. 

Lu Spigo celtico cresce nelle alpi più elevate, ed è rac- 
colto e tratto in uso medicinale in grazia dei rizoma di folte 
odore aromatico. Essendo raro viene spesso scambiato con 
altre piante. Fiorisce nel Luglio e nell’Agosto. 

195. La Piantaggine maggiore, o Petacciola 
(Piantalo major) ha rizoma corto, grosso, spun- 
talo; foglie radicali distese a rosetta sulla terra, 
ovale, quinquincrvie, c a lungo picciuolo, scapi 
afilli che portano i fiori in spighe cilindriche, al- 
lungate. Questi sono perfetti, piccoli, con calice 
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diviso in quattro parli; corolla monopetala, arida, 
di color violetto pallido, e con quattro stami. Il 
frutto è una piccola casella bislunga. 

La Piantaggine maggiore cresce in abbondanza nei pa- 
scoli, ne’ luoghi erbosi, e lungo le strade poco camminate; 
fiorisce dal Luglio all' Ottobre. Varia in altezza da tre pol- 
lici a un piede. Le sue foglie fresche si applicano esterna- 
mente sulle ferite come rinfrescativo ; ì semi si danno in pa- 
sto agli uccelli. 


Rivista delle Monopetale. 

I,e Monopetale hanno due cotiledoni opposti, e i fiori 
con calice e con una corolla fatta di parti saldate insieme. So- 
no di questa sezione; 

1“. Le Composte; 2®. le Uobbie; 3*. le Siringhe; 4®. le 
Solanacee; f)'. le Cucurbiline; G®. le Primavere; 7". le Bor- 
rane; 8®. le Labiale; 9°. le Mascherate; 10®. le Eriche. 


¥1. Piante fiorifere con dne cotiledoni e la 
corolla di più pezzi. 

(Polipetale, Polypetàlae) 

25. Le Ombrellate {UmbeUifèrae). 

a) Mangerecce ed aromatiche. 

196. La Calcatreppola comune, Erìngio, o 
Carcioffìni {Eryngtum cetmpestre) ha radice gros- 


Digitized by Google 


$40 


128 

sa, fusìrornie, che manda fuori alcuni cauli eretti, 
solcati, con rami distesi e lisci al pari dell’intera 
pianta. Le foglie di basso sono picciuolate, le su- 
periori sessili, oltre ciò rigide e divise quasi in tre 
parti, duo o tre volle pennato-fesse, e dentato-spi- 
noso nel margine. I fiori piccoli, bianchi o verdo- 
gnoli sono disposti alla sommità dei cauli o dei 
rami in ombrello raccolte a guisa di capolini. 

La Calcatrcppula fa cespuglio rigido, spinoso, tondeg- 
giante, allo da sei pollici a un piede, ed è di color verde sbia- 
dito. Cresce comuneinentc nei pascoli, e pei colli aprichi. 
Fiorisce dal Luglio al Nettemhre. La radice fortemente aro- 
matica si usava una volta in medicina. 

197. Il Porsemolo, Petroselino, o Prezzemolo 
ordinario {Pefrosflimim nafirum) ha una radico 
biennale, fusiforme, dalla quale sorlon fuori ordina- 
riamente più cauli cilindrici, alti da due a quattro 
piedi, divisi fino dalla base in lunghi e deboli ra- 
mi. Le foglie di color verde chiaro sono liscie co- 
me l’intera pianta; le radicali e le caulinc infe- 
riori provvedute di picciuolo, due volle pennate, 
con pennoline ovate, Irifidc, dentate; le superiori 
a picciuoli più brevi, composte un minor numero 
di volte, Irifidc esse pure, ma senza intaccature 
nel margine. I fiori gialloverdognoli vanno riuniti 
in ombrelle composte, il cui invoglio parziale è 
formato da sei ad otto foglioline, l’universale o ne 
manca del tutto o consta di una sola foglia o di 
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due. I fiorellini hanno cinque pelali quasi rotondi, 
e cinque stami. Le diachenc sono ovate. 

II Persemolo è pianta nativa dui paesi caldi d’ Europa, 
ma si coltiva da per tutto negli orti per cagione delle foglie e 
della radice che tramandano un particolare odore. — Fiorisce 
nel Giugno e nel Luglio. 

198. L’ Appio palustre, Sedano o Sallaro 
(Apium ffravidlem) ha una radice biennale a fuso 
che per la coltura diventa {grossa, napiforme, e car- 
nosa. I cauli sono fistolosi, e lisci come il resto 
dalla pianta; le foglie radicali di color verde scu- 
ro, quinato-pennate ; colle pennolinc rotonde di tre 
lobi a intagli c denti; le foglie del caule più corte, 
ternate con foglioline lanceolate, acute. I fiori pic- 
ciolissimi e bianchi stanno raccolti in ombrelle 
composte mancanti tanto dell’ invoglio universale 
quanto del parziale. Le diachene quasi rotonde. 

II Sedano cresce .spontaneo sulle spiagge marittime ed 
anche lo si coltiva in grazia della radice c delle foglie. Fio- 
risce dal Giugno al Settembre. 

199. La Carola o Capo bianco (Daucm Carò- 
ta) ha radice sottile, fusiforme, tenace, che nella 
pianta coltivata si fa grossa, carnosa, e prende color 
giallognolo, o giallo-rossiccio. I cauli sono eretti, 
ramosi, alti da un piede e mezzo.ai quattro, e ispidi 
come tutta la pianta. Le foglie due o tre volte pen- 
nate hanno foglioline pennato-fesse. I numerosi 
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fiorì bianchi so- 
no disposti in 
ombrelle a più 
raggi con in- 
voglio univer- 
sale e parziale 
di molli pezzi. 
Constano di pe- 
taliìnversamen- 
te cordali, e 
dopo la loro 
caduta , 1’ om- 
brella si contrae 
e rimane come 
incavata nel 
centro. Le dia- 

cliene ovate con piccoli pungiglioni. 

La Carota nasce spontanea per og^ni dove nei prati 
asciutti, e sui margini dei campi. 8e ne fa anche estesa col- 
Uvacione a motivo della radice buona a mangiare. Fiorisce 
dal Giugno all’Agosto ed è biennale. 

200. Il Carvi, o Cornino Tedesco (^Carwn 
Varviy ha radice fusiforme, biennale, e cauli di- 
ritti, ramificati fino dalla base, alti da uno a tre 
piedi, lisci come l’intera pianta. Le foglie sono bis- 
lunghe, due volte pennate con foglioline pennato- 
fesse; le inferiori picciuolate; quelle in alto sessili 
sovra di una guaina ampia e panciuta. I fiori bian- 
chi stanno riuniti in ombrelle composte con otto a 
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sedici raggi, e mancano d’ ambedue gli invogli. I 
cinque petali sono cuoriformi a rovescio. Le dia- 
chene bislunghe molto aromatiche. 

Il Carvi è pianta comona nei prati e nei pascoli dei Do- 
mini settentrionali della Monarchia. In qualche luoj'o vien 
anche coltivato per usarne i frutti. È tra le omhrellifere la 
prima a fiorire, e sta già in fiore nel Maggio e nel Giugno. 

201. La Pimpinella de’ luoghi aprichi, o Sas- 
sifragia (Pimpinèlla Saxifràgay ha la radice pe- 
renne, fusiforme; i cauli eretti lisci, o pubescenti, 
finamente striati, ramosi, in allo quasi alfallo privi 
di foglie. Le foglie del resto sono pennate; le ra- 
dicali hanno pennoline ovate, ottuse, grossamente 
seghettate; le cauline le hanno lanceolate, e per lo 
più pennato-fesse. I fiori bianchi in ombrelle com- 
poste ma di pochi raggi senza invoglio nè univer- 
sale nè parziale. 

È comunissima nei prati, e luoghi aprichi. Ha sapor 
amaro e fiorisce da Giugno a Settembre. 

202. Il Panace o Spondilio {Heracléum 
Sphondplium) ha radice grossa, fusiforme bisan- 
nuaie, e cauli alti dai due ai cinque piedi, fistolosi, 
esternamente solcali ed ispidi come il resto della 
pianta. Le foglie sono molto grandi, ternate con 
foglioline palmato- o pennato-lobate, inegualmente 
seghettate nel margine. Quelle del caule hanno le 
guaine panciute. I fiori bianchì, rossicci, o verda- 
stri si presentano in ombrelle composte fatte da 
molti raggi. L’invoglio universale o non ha foglio— 
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line o varia notevolmente nel numero di esse, cioè 
da una alle sei; invece l’ invoglio parziale ne ha 
sempre c in buon numero. 

Il Fallace abbonda nei prati e presso i ruscelli. Sta in 
fiore dal Luglio fino al Settembre. 

203. L’Anacio, o Aniso CPimpinèUa Anisum) 
ha radice sottile, fusiforme, annuale, c caule dirit- 
to, ramoso un poco pubescente. Le foglie inferiori 
sono cuoriformi, e quasi rotonde, c oltreciò lacinia- 
to-dentate, e leggermente lobate; quelle di mezzo 
quinato-pennale ; le superiori ternate con foglioline 
lanceolate. I bori bianchi e radi formano delle om- 
brelle composte, le quali d’ ordinario hanno l’ in- 
voglio generale di una sola foglia, e il parziale di 
poche. 

L’ Aniso, indigeno nell’ Egitto, coltivasi assai nei paesi 
caldi a motivo del frutto aromatico che è una diachena di for- 
ma ovata. Fiorisce nel Luglio e nell’Agostu. 

204. L’Anelo puzzolente, o finocchio fetido 
QAnéthum graveòlms^ ha radice annuale, fusifor- 
me, sottile, e cauli eretti dell’altezza di due o tre 
piedi, cilindrici, lisci, coperti d’ una nuvoletta azzur- 
rognola (pruina), nel resto di color verde scuro al 
paro dell’ intera pianta. Le foglie tre volte pennate, 
molto divise, con lacinie filiformi. I fiori di un 
giallo vivo si presentano in ombrelle grandi man- 
canti di ambedue gli invogli. Le diachene sono 
ovate. 
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Tutte le parti della pianta massimamente poi le giovani 
ombrelle tramandano un odore aromatico, penetrante, e s’ado- 
perano a condimento dei cibi. L’Anelo pnssolenle originarlo 
del messodì d’ Europa vien mollo coltivato, e trovasi da noi 
quasi inselvatichito. Fiorisce dal Luglio al Settembre. 

205. Il Finocchio CFoemcuhtm vulgarej so- 
miglia al precedente tranne che ha radice biennale, 
cauli più alti e robusti, foglie a divisioni ancor più 
sottili, odor meglio grato e diachene bislunghe quasi 
cilindriche. 

Il Finocchio è 
pianta del mezso- 
d) , coltivata però 
assai generalmen- 
te a motivo de’ suoi 
frutti aromatici. 
Trovasi fiorita dal 
Giugno all’Agosto. 

b) Ombrellate ve- 
nefiche. 

206. L’Erba 
aglina, o Prez- 
zemolo salvati- 
co f Aethma 
Cynapium) ha 
radice fusifor- 
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nuale, e cauli 

eretti alti un piede a tre, cilindrici, glabri come 
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tutta la pianta. Le foglie sono di color verde cu- 
po, lustre, due o tre volte pennate colle foglio- 
line ovate pennato-fesse. 1 fiori piccoli e bianchi so- 
no raccolti in ombrelle composte, prive di invo- 
glio generale. Il parziale è formato da sole tre 
foglioline lineari e pendenti. I petali sono cordali 
a rovescio e disuguali. I fruiti piccoli ovato- 
rolondi. 

L’Erba aglina è una pianta velenosa di azione narcotico- 
acre. La medesima cresce non di rado col vero Prezzemolo, 
a cui molto rassomiglia nella figura; ma si può distingnernela 
agevolmente tanto pel color verde scnro delle foglie, che sfre- 
gate tra le dita tramandano un odore disaggradevole, diverso 
alTalto da quello che di il Prezzemolo, quanto e molto più 
ancora per avere l’invoglio delle ombrellette pendente. Tro- 
vasi copiosa tra le macerie, lungo le strade e sotto le siepi. — 
Fiorisce dal Luglio fino al Settembre. 

207. La Cicuta maggiore, oErba grande fCo- 
nfum maculatum ) ha radice fusiforme, bisannuale 
e caule eretto, dell’ altezza da tre fino a selle piedi, 
cilindrico, molto ramoso nella sua parte superiore, 
liscio al pari dell’intera pianta, tranne che va co- 
perto di una velatura azzurrognola e per lo più 
anche di macchie bruno-rossiccie. Le foglie sono 
lustre, di color verde cupo, tre volle pennate, a 
pennoline ovale, bislunghe, aguzze, profondamente 
pennato-fesse. 1 fiori bianchi si presentano in om- 
brelle di mezzana grandezza, provvedute di un in- 
voglio generale di molle foglie rivolte in giù, e di 
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un involucretto di soie tre o quattro foglioline. Le 
diaoliene ovato-rotonde. 

L’ Erba grande è pianta narrotico>acre, velenosiaslma. 
Strofinata tra le dita manda da ogni ana parte un odor apiace- 
voie come di ratto. E comune nei luoghi incolli, lungo le 
strade, sotto le siepi, e per le macchie. Trovasi fiorita nel 
Luglio e nell’ Agosto. 

208. La Cicuta acquatica, o Cicuta velenosa 
(Cicutfi virOsaJ viene specialmente caratterizzata 
da ciò, che il suo rizoma è grosso, carnoso, napi- 
forme, internamente vuoto, con tramezzi trasver- 
sali cellulosi. Il caule è eretto, cilindrico, in alto 
ramificato e tutto liscio come le altre parti della 
pianta. Le foglie sono due o tre volte pennate; le 
pennoline lineari-lanceolate, con denti a sega acuti. 
I fiori bianchi stanno raccolti in ombrelle composte, 
grandi e folte le terminali; più piccole quelle che 
spuntano dalle ascelle. L’invoglio generale, o man- 
ca, o è di poche foglie, a differenza del parziale 
che ne ha molte. — Quasi rotonde sono le dia- 
chene. 

In grazia della sua radice napiforme di sapor dolce, e 
di forte odore la cicuta è stata spesse volte causa di avvele- 
namento. Ma valgono però a distinguerla dalle altre radici 
buone a mangiarsi i tramezzi trasversali cellulosi. Questa 
pianta oltremudo venefica cresce nei paludi e sui bordi degli 
stagni, ma non da per tutto. È perenne, e fa fiori nel Luglio 
e neH’Agosto. 

Le Ombrellate hanno per lo più radice fusiforme, cauli 
eretti, fistolosi; foglia che partono dalle ai*licolazioni del caule. 
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molte volte divise, « fornite di guaine ampie, spesso pan- 
ciate. I fiori di color bianco gialliccio, e oltracciò piccoli, e 
poco notevoli, si presentano in ombrelle composte, contornale 
da foglioline involucrali. Questi fiori d’ ordinario sono pei- 
fetli, ed hanno cinque pelali e un numero eguale di stami. Il 
frutto consta di due achene attaccate ad un gambetto filifur- 
me. — Le Ombrellate, già facili a riconoscersi al loro abito, 
contengono generalmente per tutto entro delle materie vola- 
tili che danno al più di esse un gusto e un odore particolare; 
quindi anche ne avviene che mentre alcune sono di grande uso 
alla cucina, altre invece hanno qualità venefiche, e narcotico- 
acri in grado eminente. 

* Piante che rassomigliano le Ombrellate. 

209. Il Corniolo o Sanguine maschio (Corrms 
mas} ora resta basso in forma di frutice, ora cresce 
in albero dell’ altezza di diciotto a venti piedi con 
rami e foglie opposte. Queste sono ovate, aguzze, e 
senza intaccature nel margine. I piccoli fiori spun- 
tano prima delle foglie, sono gialli e perfetti, con 
«juattro petali ed altrettanti stami, e formano pic- 
cole ombrelle semplici, provvedute di un invoglio 
dì quattro foglioline. Le drupe ovate, di color san- 
guigno, dimezzano sapore intra il dolce e l’agro, e 
buone a mangiare, diconsi Corrile, o Corniole. 

Nasce fra le macchie, ai burdi delle selve, ma non da 
per tulio. Fiorisce in Marzo ed in Aprile. Stimato dai torni- 
tori ne è il legno in grazia della sua molta durezza. 

210. L’Edera, o Ellera arborea (UedèraHé- 
Ux) è un arbusto sempre verde che senza esser pa- 
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rassito si stende serpeggiando a molta distanza, o 
s’ arrampica sui corpi vicini col mezzo di radici 
aeree. 11 caule che s’ingrossa assai lentamente può 
coir andar del tempo crescere in albero. Le foglie 
sono picciuolate, coriacee, lustre, divise in tre o 
cinque lobi colla base leggermente incavala a forma 
di cuore; le superiori spesso romboidali, od anche 
lanceolate, specialmente sui rami fioriferi. I fiori 
perfetti sono di color giallo verde, e disposti in pic- 
cole e semplici ombrelle, con cinque a dieci petali, 
e un egual numero di stami. Il fruito è una bacca 
globosa, nera. 

L’Ellera cresce da per tulio nei boschi arrampicandosi 
su per gli alberi e su per le rupi. All’aperto in alcuni paesi 
non fiorisce che di rado, cioè soltanto allora che sia molto 
vecchia e già ingrossata in forma di albero, nel quale stalo 
ricopre sovente lunghi tratti di scogli e di muraglie. 

211. La Vite (Vitisviniféra) è un frutice con 
rami arrampicanti, ingrossati e nodosi nelle artico- 
lazioni. Abbandonata a sè medesima pub salire a 
grande altezza sopra altri alberi ed arbusti, attac- 
candovisi per mezzo di caprioli o viticci posti rim- 
petto alle foglie. Queste hanno lunghi i picciuoli, 
sono cuoriformi, e quasi rotonde, più o meno pro- 
fondamente divise in tre lobi, o cinque con denti a 
sega grossi e disuguali, e ollrecib pubescenti al di 
sotto quando son giovani. 1 piccoli fiori, di poco 
bella apparenza, e di color giallognolo, o verdastro, 
ma odorosi formano dei tirsi serrati. Il calice è di- 
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viso in cinque denti e la corolla formata da cinque 
petali, leggermente tra loro saldati verso la som- 
mità, per modo che staccandosi dalla pianta cadono 
riuniti in forma di piccola cuffia. Anche gli stami 
sono cinque. 

Il frutto c una bacca abbondante di sugo, con 
una buccia coperta di una velatura azzurrognola, e 
di color vario, essendovene di verdi traenti al giallo, 
o al bianco, di rossicce, e di turchine scure. 

La patria della Vite non è ben nota come già di molte 
altre piante coltive e di animali domestici; e solo sappiamo 
che si coltivava nell’ Asia fino da tempi antichissimi. Viene 
anche spontanea in più luoghi presso di noi ma con frutti di 
saper austero (Uva lambrusca). La lunga coltivaaione ne pro- 
dusse nn’ infinità di sorte diverse si per la forma, e si per la 
qualità del frutto. Le bacche mature danno un cibo sano e 
piacevole. Da esse si spreme un sugo dolce (il mosto), che 
per r attività dell’ aria, e di un conveniente grado di calore 
passa alla fermentasione cangiandosi in un liquido «pìritoso (il 
vino), di qualità diversissime secondo la bontà del vitigno, e 
r arte adoperata nella sua fabbricazione. — 8ulle pareli in- 
terne delle botti vecchie si depone a poco a poco il cosi detto 
Tartaro; e dal vino ottiensi mediante la distillazione uno spi- 
rito (che però vien anche prodotto dalla fermentazione di altre 
sostanze); e con acconce manifatture l’aceto genuino. — L’uva 
passerina o di Corinto, ed il Zibibbo sono acini d’uva risecci. 
— Vari sono i modi praticati nei diversi paesi per la coltiva- 
zione delle viti, sia che questa si faccia in vigne al piano, o 
in poggio a terrazze. Presso di noi le viti si educano comune- 
mente a festoni, ma anche a filari, a gabbiolo, a pergolato. 
Nelle provincie tedesche della Monarchia soglionsi le viti 
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tMer bsMe, mocsandole fino a! gambale o tronco di più anni. 
In «loalche parte dell’ Italia e della Grecia ai laacia che le viti 
salgano da sè sui pioppi e sugli olmi. — Pare che i Romani, 
primi tra i popoli dell' Europa centrate, si occupassero con di- 
ligenza della coltura di questa pianta, la quale oggigiorno è 
generale ai climi temperati di tutte le parti del mondo. 

212. Il Visco bianco (F«- 
acutn (Ubutn) è un frutice pa- 
rassito, sempre verde, note- 
vole per questo che impianta 
le sue radici nel legno di altri 
alberi, ed arbusti, come altresi 
Hmiict rmnuiUn ir! rtK» pgr avcce un caule più volte 

M (VÌKmm «Mila. JV. ttl). * _ * 

biforcato, con foglie opposte, 
bislunghe, coriacee, ottuse. Fa cespi tondeggianti 
di color verde giallastro tra i rami degli alberi 
fronzuti, e visibili da lungi, massimamente nel 
verno, quando gli alberi stessi han perduto il lor 
fogliame. 1 fiori sono giallastri, dioici, e riuniti in 
gruppetti o capolini di tre o cinque nelle biforca- 
zioni, o alla sommità dei rami. Il fior maschio ha 
il calice quadripartito, alle lacinie del quale stan- 
no attaccate quattro antere sessili; il fior femina 
presenta una piccola corolla di quattro petali, e un 
unico pistillo che produce una bacca globosa bian- 
ca, di un sol seme, zeppa di un umor vischioso. 

Questa pianta parassita, le cui bacche servono a fare il 
vischio, cresce in copia sugli alberi da frutto, sulle conifere 
come anche sui pioppi, salici, ed aceri, ma solo in certe loca- 
lità. Fiorisce già nel Febbrajo e nel Marzo. 
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213. Il Vischio, o Visco quercino (LtorttìUhus 
fhtropilexts) somiglia al precedente, ma ha foglie 
caduche, di color verde scuro; fiori dioici, disposti 
in grappoli semplici, terminali ai rami, e bacche 
giallognole. 

Trovasi soltanto sulle querele, e fiorisce in Maggio e 
Giugno. 


26. Piaste grasse (Crassulacèae). 
a| Genuine. 

214. Il Sopravvivolo caustico, o Erba che piz- 
zica (Sedum acre) è pianticella minuta, perenne 
che ha radice sottile, surcoli filiformi, serpeggianti, 
densamente vestiti di foglie, e cauli fioriferi risor- 
genti, alti da tre a quattro pollici. Le foglie sono 
carnose, cilindriche, ottuse e glabre al pari di tutta 
la pianta. I fiori disposti per lo più in cime bipar- 
tite sono gialli e perfetti con cinque petali lanceo- 
lati, e altrettanti stami. 11 frutto è composto di cin- 
que follicoli. 

Il Sopravvivolo caustico trovasi per ogni dove sui muri, 
sui ciglioni dei campi, e nei luoghi sabbionosi, e sassosi. Fio- 
risce nel Giugno e nel Luglio. Le sue foglie lasciano un sa- 
pore piccante seguito da bruciore. 

215. 11 Sopravvivolo maggiore. Semprevivo 
dei muri, Erba da calli o Barba di Giove {Semper- 
vivum tectOrum) ha radice fusiforme, ramosa, pe- 
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renne, e parecchi cauli striscian- 
ti, che mandano dalla sommità 
un cesto di foglie carnose, bis- 
lunghe, e liscie in tutto tranne 
che cigliate al margine. 1 bori 
di color roseo spuntano da cauli 
particolari dell’ altezza di un 
piede o un piede e mezzo. Essi 
fiori sono disposti in cime laterali ed hanno il ca- 
lice diviso ordinariamente in dodici lacinie, e pe- 
tali distesi anch’ essi dodici; stami per lo più ven- 
tiquattro, e dodici pistilli che producono poi un 
egual numero di follicoli. 


é«i S0jrrmrrir»l» 
.V. t$S). 


Questa bella pianta propria segnatamente alle, rupi delle 
alpi del mezzodì, non è rara a vedersi sui muri e sui tetti an- 
che sotto climi più freddi, dove però i fiori che sogliono 
comparire nel Luglio e nell* Agosto, di solito rimangono 
sterili. 


216. La Sassifragia , o Sedo alpino (Saxi- 
fràga AizOon) ha radice fusiforme con brevi sto- 
loni, e questi e quella terminali da foglie disposte 
a rosetta, carnose con punti bianchi calcareo-crosla- 
cei sul margine seghettato. Dal mezzo di quelle ro- 
sette sorgono i cauli fioriferi, alti da tre pollici fino 
a un piede con foglie distanti. I fiori formano una 
specie di grappolo, hanno dieci petali bianchi, un 
egual numero di stami, due pistilli, e danno in 
frutto una casella. 


Questa pianta alpina è osservabile specialmente in grazia 
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di quella materia calcare che increata il ma^gine delle foglie. 
Fioriace dal Maggio al Giugno, ed è perenne. 


b) I Calli {Cactèae). 

217. Il Fico d’india. Opun- 
zia, o Frillelle (Cactus Opuntta) 
ha caule arlicolalo, carnoso in 
prima eia, ma coll’ invecchiare 
legnoso, Tornilo anche di rami, 
ma senza vere foglie essendo 
quelle che vi si osservano simili 
a punte di lesina, e facilissime a 
cadere. Gli articoli del caule so- 
no appiattili, ovati a rovescio, 
verdi, coperti di un gran numero 
di minute spine, e portano sui 
bordi i fiori di color giallo sbiaditi. Questi sono 
perfetti con petali di figura obovata, numerosi al 
pari degli stami. La bacca ovata è lunga un pol- 
lice, sugosa e rossa. 

Nativa delle Indie occidentali e dell’America settentrio- 
nale r Opunzia si coltiva assai, specialmente in uso di siepi, 
nel mezzodì d’Europa, ove facilmente inselvatichisce. I fruiti 
hanno saper dolce e sono buoni a mangiare. Porta fiori dal 
Luglio all’Agosto. 

I Catti si rendono osservabili sovra tutto per la bizzarra 
forma del loro caule, che è per lo più carnoso, coperto di spi- 
ne, e quasi privo di foglie. Esso è globoso nei melocatti, al- 
lungato e a forma di cilindri o di colonne con angoli promi- 
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neDti nei cerei, e nelle Opunzie presenta deg^li articoli appiat- 
titi a guisa di foglie. Vi hanno di Catti alcune specie assai 
pregevoli, e coltivate con predilezione sia in grazia dei grandi 
e vistosi loro Bori, aia perché danno frutti mangerecci. Queste 
però sono tutte native dell’ America meridionale ove crescono 
nei luoghi aprichi tra i sassi e sulle rupi. 8u di una specie di 
Opunzia (Opuntia cocciuellifera) vive la Cocciniglia. 

Delle piante crasse altre sono erbe, altre suffrutici, con 
cauli e foglie carnose, abbondanti di sughi. Hanno fiori poli- 
petali, e per frutto una casella, o una bacca. 


27. I RaBBBeoli {Rammctdacéae). 

218. L’Erba trinità, Trifoglio epatico o Fe- 
gatella {Anemone hepatìcri) ha rizoma cilindrico, 
molto fibroso, dal quale escono fuori tanto le fo- 
glie quanto gli scapi. Le foglie sono radicali, pic- 
ciuolatc, cuoriformi, divise in tre lobi, liscie nella 
pagina superiore, e pelose nel di sotto; gli scapi 
semplici, afilli, lunghi tre o quattro pollici, e ter- 
minati da un unico fiore. Questo è perfetto, e con- 
sta di un invoglio calieino verde di sole tre foglie, di 
sei a dodici petali distesi in forma di stella per lo 
più cileslri, tal volta bianchi o rossicci, di un gran 
numero di piccoli stami, e di pistilli, i quali produ- 
cono de’fruttcrelli bislunghi che vanno a terminare 
in un breve rostro. 

L’Erba trinità è comunissima nei luoghi ombreggiati dei 
boschi e tra le fratte. I fiori compajono nel Marzo e nell’Apri- 
le, e d’ordinario prima dello sviluppo delle foglie. Nei giardini 
se ne coltivano delle varietà a fiori doppi e a più colori. 
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219. La Pulsatilla (Anemóne PtUsaHUa) ha 
rizoma cilindrico, orizzontale, e cauli eretti sem- 
plici, uniflori, che spuntano ancora prima delle 
foglie radicali. Queste sono due o tre volte pen- 



nato-fesse, e coperte di lunghi 
peli sericei come tutta la pianta. 
Al di sotto del fiore sta un in- 
voglio di tre foglie ditato-molli- 
fìde assai pelose. Il fiore è gran- 
de, e somiglia ad una campana 
che poggia sulla base, o ad un 
fior di Tulipano. I sei petali 
hanno color violetto, gli stami 
sono gialli c in gran copia, molti 
pure i pistilli violetti nell’ apice, 
e da questi coll’ andar del tem- 
po si sviluppano dei frutti muniti 
di lunga coda. 


Ptére r*N àtt {mréflia 

dèlia Pml$atilla (Ànfmènt 
PHhatilla y, Ìt9). 


La Pulsatilla abbonda nei poggi 
aridi a solatio specialmente in suolo cal- 
care. Vedesi fiorita nel Marzo e nel- 


l’Aprile. Ha qualità venefiche tanto essa che 1’ Anemone dei 
prati (Anemone pratensis). Quest’ ultima, non ancor stata 
trovala in Italia, va caratterizzata dai fiori pendenti, di color 
turchino scuro. 


220. L’Anemone dei boschi, o Anemolo bian- 
co {Anemone tietnorOsa) ha rizoma cilindrico, oriz- 
zontale, giallo. Da esso spunta una foglia tripar- 
tita e un caule diritto, semplice, il quale alla som- 
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mità porta il fiore, e verso il mezzo un invoglio di 
tre foglie picciuolate, simiglianti alla radicale. Il 
fiore d’ordinario è composto di sei petali, distesi 
in forma di stella, bianchi, o leggermente traenti 
al roseo. Molti in numero sono gli stami e i pistil- 
li, i quali danno colla matiiranza dei frutterelli 
scodati. 

L’ Anemolo bianco è frequente nelle macchie, a per le 
selve. Fiorisce nell’ Aprile e nel Maggio, insieme all’ Ane- 
molo dei boschi, che sebbene molto ad esso somigliante, tut- 
tavia agevolmente se ne distingue in grazia dei fiori di un 
giallo perfetto. 

221. L’Adonide campestre, fior d’ Adone, o 
Camomilla rossa {^Adtmis aeslieaUs) ha radice sot- 
tile, perpendicolare, fibrosa; caule alto da otto 
pollici fino a un piede e mezzo, diritto, striato, 
liscio; foglie più volte fesse a lacinie strette, linea- 
ri, sovente glabre. I fiori spuntano alla sommi- 
tà dei rami, o tra le ascelle delle foglie, ed hanno 
da cinque ad otto petali di color rosso vivo con 
una macchia nera alla base. Stami e pistilli nu- 
merosi. — Questi ultimi producono maturando 
de’ frutterelli appuntati. 

L’Adonide campestre nasce tra le biade, e trovasi fio- 
rita nel Giugno. — Si coltiva anche nei giardini come fiore 
d’ ornamento. — L’ Adonide di primavera (Adonis vernaiis), 
bellissima pianta d’ olir’ alpe, manca all’ Italia. 

222. Il Favagello, o Ficaria, o Erba fava {Ra- 
nunculus Kicaria) ha radice affastellata, compo- 
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sta in parte da fibre, e in parte 
da tubercoletti carnosi fatti a clava. 
Il suo caule è lungo circa mezzo 
piede, sdrajato, unifloro, liscio al 
pari di tutta la pianta, e reca spes- 
so dei bulbetti nelle ascelle delle 
foglie. Queste sono picciuolatc, ro- 
tondo-cordate alla base, e con seni 
rotondi, alternati da altrettante prominenze nel 
margine. I fiori di bell’ aspetto hanno il calice di 
tre foglie biancastre, otto a dodici petali bislunghi, 
di color giallo d’oro, e un gran numero di stami e 
di pistilli. Da questi ultimi si svolgono i piccoli 
carceroli panciuti. 


F**r# éti FmrmftlU 

Ficmrin 
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Il Favagello è comunissimo nei luoghi ombreggiati, sotto 
le siepi, al labbro delle selve. Fiorisce dal Marzo al Giugno. 
Nubito dopo la caduta dei fiori la pianta si secca, ma riman- 
gono a lungo sparsi sul terreno i tubercoli della radice, e i 
bulbetti, d’onde la ubbia popolare di grani piovuti dal cielo. 

223. 11 Batrachio, o Piè corvino, o Piè di gal- 
lo {Rammculus acris) ha rizoma breve, densa- 
mente fibroso, caule di più fiori, eretto, diramato, 
e al pari delle foglie coperto di peli sdrajati, bian- 
chi. Le foglie basilari sono picciuolate, a cinque 
profonde divisioni; le cauline di egual forma, ma 
colle superiori sessili e meno profondamente divi- 
se. 1 fiori di mezzana grandezza hanno cinque fo- 
glie calieine allargate, altrettanti petali ovati a ro- 
vescio, e di un giallo d’oro cosi lustro che sem- 
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brano inrcrnìciati. Stami e pistilli in buon numero. 
I frutti disposti in un capolino quasi rotondo. 

Il Piè di gallo è pianta comunissima de’ prati, e sta in 
fiore dai Maggio all’ Agosto. — Cauli e foglie, quando son 
freschi, hanno un po’ d’ acrimonia. 

224. La Calta palustre, o Farferuggine (Ca/- 
tha puìustris') ha radice con barbe a fascetti, e 
caule or disteso a terra, ora risorgente, glabro e 
crasso come il resto della pianta. Le foglie sono 
quasi rotonde, cordate alla base, con piccole intac- 
cature nel margine; quelle da basso picciuolate, le 
superiori sessìli. I bori assai grandi, di un giallo 
pendente al rosso o al ranciato, hanno soltanto 
cinque petali, con gran numero di stami e di pi- 
stilli, e producono frutti casellari. 

La Calta abbonda per le fosse, sull’ orlo dei ruscelli e 
nei prati acquitrinosi. L’erba quando è fresca ha pure qualità 
acri. Fiorisce nell’Aprile e nel Maggio. 

225. L’Elleboro nero. Erba nocca, o Fava di 
lupo {Hellebòrus mger) ha rizoma grosso, nero, 
coperto da per tutto di barbe, foglie soltanto radi- 
cali, e scapi nudi con alla sommità un bore unico. 
Le foglie a lunghi picciuoli sono ramose e divise 
in sette od otto lacinie, crasse, bislunghe, seghet- 
tate nel margine. Gli scapi alti da tre bno a otto 
pollici sostengono dei bori vistosi. I bori hanno 
calice di cinque pezzi grandi, bianchì, persistenti; 
petali piccoli, giallognoli, fatti a tubo con molti 
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stami e pistilli. Questi ultimi alla maturanza danno 
dei frutti casellari. 

L’Elleboro è pianta venefica che cresce nei boschi mon- 
tuosi e delle alpi. Fiorisce al principio di primavera, ed anche 
già nel Dicembre quando corra mite l’ inverno. Coltivasi tal- 
volta ad ornamento dei giardini in grazia della precoce fiori- 
tura e de’ suoi bei fiori bianchi. 

226. La Peonia salvatica (Paeoma officinaUs) 
ha rizoma corto con gran copia di grosse barbe 
che si rilevano a foggia di tubercoli, e caule eretto, 
alto un piede o due, grosso e liscio. Le foglie, ret- 
te da lunghi picciuoli, sono due o tre volte ternate 
con foglioline lanceolate, intiere. I fiori, del dia- 
metro di tre a cinque pollici, trovansi solitari alla 
cima dei cauli, ed hanno il calice composto di due 
grandi foglie verdi che rinchiudono il giovine bot- 
tone di forma globosa. La corolla nella pianta sel- 
vatica consta di otto petali coccinei, e di un nu- 
mero maggiore nella coltivata. Gli stami, che sono 
numerosi e nella lor parte superiore di color gial- 
lo, soglionsi per la coltura trasformare in petali. 
Tre caselle divergenti dal mezzo in su sono il 
frutto. 

Questa pomposa pianta, ricercata per ornamento, cresce 
spontanea nei boschi montuosi dell’Europa meridionale. Nei 
giardini d’ordinario s’incontrano le sole varietà a fior doppio 
e a più colori. Fiorisce nel Maggio e nel Giugno. 

227. La Consolida regale. Erba cornetta, o 
Fior cappuccio di campo (Deìphinìufn ConsoUda) 
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ha radice annuale, fusiforme, e caule sottile, eretto, 
con rami distesi, vestito come l’intera pianta di 
peli sdrajati. Le foglie sono tripartite, più volle 
fesse con lacinie lineari, e senza altre intaccature 
nel margine. I fiori disposti in radi grappoli sono 
di forma irregolare e constano di cinque petali tur- 
chini, il superiore de’ quali si prolunga in uno 
sprone cavo. — La casella è glabra e bislunga. 

L’Erba cappuccio è pianta molesta alle biade, tra le qua- 
li cresce in abbondansa. Fiorisce dal Luglio all’ Agosto. 

228. Aconito, Malapelle, o Napello 
(Aconitum NapéUus) ha rizoma ne- 
ro, composto di tubercoli napiformi, 
e caule grosso, eretto, che si alza da 
:iu0^P^Kun piede ai tre, coperto da per tutto 
Il foglie liscie, di color verde scuro, 

divise in cinque o sette parti a forma 
(Ac^nitwm di Hiano. I fiori per lo più violetti e 

haH.iu.) gpgnjj stanno addensati su di un grap- 
polo semplice, terminante il caule. Questi fiori 
hanno figura molto irregolare. Sono composti di 
cinque foglie esterne, o calieine, la superiore delle 
quali è assai più grande delle altre, foggiata ad 
elmo o cappuccio, e ricopre due petali somiglianti 
nella bizzarra loro figura a un ipocampo. Tre ca- 
selle divergenti compongono il frutto. 

Il vero Napello è pianta oltremodo venefica che suscita 
stupore e sonnolenxa. Cresce soltanto sulle alpi, o montagne 
altissime, e di preferensa presso i casolari dei pastori. Vi 
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hanno più altre apecie di Aconito a fior ceruleo non molto dif* 
ferenti dal Napello, ma meno di esco velenose, le quali trovan- 
si spontanee qua e colà, e vengono anche spesso coltivate per 
adornamento dei giardini. 

229. La Clematide, o Vitalba comune (Cle- 
màtis Vitalba) è un frutice alto da sei ai dodici 
piedi che cresce talvolta a guisa di pergolato, e 
tramanda molti cauli sottili scannellati, arrampi- 
canti. Ha le foglie opposte, pennate in caffo, con 
cinque foglioline ovate , aguzze , ora intiere, ora 
grossamente seghettate nel margine. 1 bei fiori 
bianchi formano dense cime collocate nelle ascelle 
delle foglie o alla sommità dei rami. Constano di 
un solo invoglio fatto da più pezzi, ma hanno molti 
stami e pistilli. A questi ultimi succedono delle 
achene secche, che vanno a finire in una coda piu- 
mosa, sicché nell’ autunno la pianta sembra ornata 
da pennacchi greggi. 

La Vitalba non è rara tra le macchie, le siepi, e al lab- 
bro de' buschi. Fiorisce in Giugno ed Agosto, ed ha grande 
acrimonia. 


Vegetali somiglianti ai Bannncoli. 

230. 11 Berbero, Crespino, o Spina acida 
{Serhéris vulgilris) è un frutice che si alza dai 
quattro ai dieci piedi con rami diritti, sottili, spi- 
nosi. Ha le foglie finamente seghettate, a fascetti, 
con uno spino semplice o di tre punte alla loro 
attaccatura. 1 fiori stanno raccolti in grappoli late- 
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tali, cascanti, e sono perfetti, col calice di sei foglie 
verdi, la corolla d’altrettanti petali gialli, e con sei 
stami distesi che però toccati si ripiegano in den- 
tro sul pistillo. — Per fruito produce delle bacche 
bislunghe, rosse a maturanza. 

Il Crespino cresce nelle macchie, ma non dapertatlo. 
Mette i fiori in Maggio e Giugno. 

I Ranuncoli sono per la maggior parte piante acri, spes- 
so venefiche, con foglie ora intiere, ora palmate o ramose, con 
fiori perfetti, per lo più regolari, a invoglio semplice o doppio, 
e caduco al pari degli stami che sono molti in numero, come 
gli ovari. 

28. Le CraeUte o 8ili<|aate {Crucifèrae). 
a) Con silique {SitiquOsae). 

231. Il Cavolo (BrasH- 
ca oleracéa') perfettamente 
sviluppato ha radice fusi- 
forme, e caule diritto, alto 
due o tre piedi, glabro, qua- 
si sempre ramificato. Le fo- 
glie tutte liscio tranne che 
coperte di una velatura az- 
zurrognola, le inferiori a li- 
ra, quelle in alto sessili, bis- 
lunghe e ristrette alla base. 

1 fiori grandi, di color di 
cedro, ma pallido, formano 

/•fw iti Cmwtlt fBrtttiem tUrmeem , ... . 

ir. Ut.) al priirìo sbucciare un grap- 
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polo allungalo. Le silique creile, della lunghezza 
di due o Ire pollici, conlengono numerosi semi 
bruno-neri. 

Questa pianta cresce spontanea sulle coste marittime; 
ma pel coltivarla che se ne fece da’ più lontani tempi essa ha 
subito notevoli alterazioni e oggidì se ne hanno molte varietà. 
Potendo ogni sua parte diventare carnosa si sogliono diatin* 
guere per questo riguardo le tre varietà seguenti: 1. Cavoli 
di cui sono carnose e buone a mangiare le foglie: tali sono 
a) i cavoli invernenghi acefali, o aperti, detti anche dal colore 
cavoli verdi, neri, pavonazzi o cavoli ricci, colle foglie ora 
piane ora crespe, per lo più distese, o leggermente riunite in 
una testa allungata; b) il Cavolo a palla o Cappuccio, che si 
distingue in Cavolo bianco, verzotto (Sabauda), rosso, e di 
Germania da inacidire (Sauerkraut), colle foglie di color ver- 
de pallido, oppur pavonazzo, d’ordinario strettamente unite a 
palla. — 2”. Cavoli di cui si mangia il rizoma: così il Cavolo 
rapa, o Ravacoi, così detto perchè il suo fusto presenta a fior 
di terra un ingrossamento carnoso, rotondo a guisa di rapa. 
S**. Cavoli con mangerecce le gemme fiorifere: a questa va- 
rietà appartengono a) i Cavoli fiori, che hanno carnosa, e 
mangereccia tutta 1’ infiorazione; b) i Broccoli, o Cavoli ro- 
mani, in cui non riesce carnosa che una parte. 

11 Cavolo vien coltivato per ogni dove negli orti e alla 
campagna. È biennale e fiorisce nell’ Aprile e nel Maggio, e 
talora anche d’autunno per la seconda volta. 

232. 11 Ravizzone, o Rapaccione, o Rapo sai- 
valico (Brassica nafrus) c mollo simile alla specie 
prccedenle, dalla quale si dislingue massimamenle 
per le foglie che cingono il caule colla loro base 
profondamcnle incavala a cuore. 
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È pianta multiforme che ai coltiva o alla campagna per 
raccoglierne il acme abbondante di olio quando aia maturo; o 
nelle ortaglie pel conto che ai fa delle foglie ad uao d’ erbag- 
gio (Tallonzoli o Urumoli), ed anche in grazia della radice, 
detta Navone che è napifurme e di colore bianco, giallognolo, 
o neraatro. 

233. La Rapa {Srassìca Rai}(t) rassomiglia 
essa pure al cavolo, tranne che le prime sue foglie 
sono di un verde scuro, le superiori abbraccianti, 
e ì suoi piccoli e gialli fiori stanno riuniti in co- 
rimbi per modo che all’ epoca dello sbocciamento 
poggiano quasi tutti alla medesima altezza. 

Anche la Rapa ha due varietà, l’invernenga e l'eativa, le 
quali ai coltivano o per cavarne olio dai semi, o pel conto che 
ai fa della radice napifurme (Rapa bianca) in uao di civaja. 
Vive un anno o due come il Ravizzone. La pianta annuale 6o- 
riace in Aprile e Maggio, la biennale nel Luglio ed Agoato. 

234. La Gardamine pratajola QCardamìne 
prate.nsis') ha rizoma obliquo, smussato; cauli eret- 
ti, cilindrici, foglie pennate, le radicali colle fo- 
glioline quasi rotonde, seghettate, le quali sono 
lanceolate, e intiere nelle cauline. 1 fiori di color 
gridellino e di bella apparenza stanno raccolti alla 
sommità del caule, o dei pochi rami in grappoli 
radi, e presentano quattro petali, e sei stami, di cui 
due più bassi degli altri. Il frutto è una siliqua 
lineare che sopravvanza in lunghezza il gambo 
del fiore. 

Questa pianta, che è comune nei prati umidi acquitrinosi, 
fiorisce in Aprile e Maggio. 
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235. II Rafano, o Ramolaccio {Raphdmts sa- 
tivu9) ha radice napiforme, caule eretto, sparso di 
alquanti peli rigidi come il resto della pianta. Le 
foglie inferiori sono a lira coi lobi rotondi che 
hanno delle Intaccature ottuse nel margine; le su- 
periori bislunghe, quasi intiere. I fiorì di color 
rosso viola formano da prima corimbi che coll’ an- 
dar del tempo si trasformano in un grappolo frut- 
tifero allungato. Le silique cilindriche, nodose, 
vanno a terminare in un rostro lungo e appuntato, 
ed anche mature non si aprono. 

Il Ramolaccio è nativo dell’ Asia, ma coltivato per ogni 
dove a motivo della radice di sapore piaaicante. Le varietà a 
radice piccola, quasi globosa, di color bianco o rosso, diconsi 
Radicine o Ravanelli. È pianta annua o bienne che fiorisce 
dal Giugno all' Agosto. 

b) Con siliquette {SiliciUOsae). 

236. La Draba primaticcia, o Pelosella {Dra- 
ha orr/i/i) è pianta annuale, minuta, con radice sot- 
tile, fibrosa, foglie radicali disposte a rosetta, lan- 
ceolate, intiere; scapo semplice, nudo, dell’ altez- 
za di un pollice fino agli otto, terminato da un 
grappolo di fiori bianchi a croce. Le siliquette so- 
no ovali, bislunghe con largo tramezzo e conten- 
gono molti semi. 

Questa pianticella, notevole per la sua picciolezsa, tro- 
vasi di primavera per ogni dove nei luoghi arenosi, e erbosi 
asciutti. Produce fiori in Marzo e Aprile. 
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237. La Borsa pastore, o Sacco 
montagnolo {Cap»eìin bursa pasfOris) è 
pianta annua con radice fusiforme, e fo- 
glie basilari disposte a rosetta, per lo 
più pennato-fesse. Ha caule eretto, ramo- 
so, alto da un pollice sino ad un piede 
con poche foglie lanceolate abbraccianti. 
I fiori piccoli e bianchi formano un grap- 
polo che riesce a lunghezza notevole. 
cr^,u rM La siliquetta è appiattita con una tacca 

f»ri t firmai . . 1 

dtttm Bmrm. all cstrcmita e col tramezzo in senso 
%Z\m^rm. contrario alla larghezza. 

S. t97.) 

Quest’ erba molesta cresce da per liitio 
tanto ne’ luoghi coltivati che negli incolti, e può fiorire tutto 
l’ anno. 

238. 11 Rafano rusticano, Barba forte, Armo- 
raccio, detto anche con vocabolo d’origine Boema 
Cren {Armonteiu ru$ticana), è pianta che molto 
affonda il suo rizoma grosso e cilindrico, dal quale 
escon fuori cesti di foglie lunghe uno o due piedi, 
e cauli dell’altezza di un piede a tre, divisi supe- 
riormente in rami sottili e privi di foglie. Le fo- 
glie cauline sono bislunghe, colla base spesso inca- 
vata a cuore, con intaccature ineguali nel mar- 
gine, ed oltreciò glabre c lustre come tutta la 
pianta. I fiori bianchi formano de’ grappoli all’ul- 
timo molto allungati. Ha per frutto una siliquet- 
ta ovata. 
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Del Rafano rusticano, che cresce spontaneo sulle spiag- 
gie marittime, si fa estesa coltivazione massimamente nella 
Boemia in grazia del suo rizoma di sapor ardente. Fiorisce 
dal Maggio al Giugno. 

Le Cruciale sono piante erbacee che hanno le seguenti 
note di distinzione: fiori perfetti disposti in grappoli, calice 
di quattro foglie; corolla di quattro petali (d’onde il nome di 
cruciate); sei stami, quattro più alti e due meno; e frutto 
ora allungato in una siliqua, ora più corto in forma di sili- 
quetta. Utilissime molte, e fra le altre a notarsi per uso ali* 
montare: il Cavolo di mare (Crambe maritima); il Nasturzio, 
o Sergoncello (LepidTum sativum); il Crescione (Nastullum 
officinale); la Senape (Sinìtpis alba); tra le oleifere la Came- 
lina saliva; inoltre il Guado (Isdtis tinctorla) che di tinta 
turchina; le violaciocche gialle (Cheiranthus Cheiri); le rosse 
e le bianche (Malthidla annua et incana) usate ad adornamento 
dei giardini. 

Sono affini alle Cruciate: 


a. Le Resede (Resedacéae). 

239. La Guaderella, o Amorino d' Egitto 
(^Reseda odorata^ è pianta annuale, di caule eret- 
to che si dirama dalla base in su. Le foglie sono 
bislunghe, in bas.so ristrette a forma di cuneo, di 
color verde cupo, e alquanto pelose come il resto 
della pianta. — I fiori poco appariscenti formano 
un grappolo che va mano mano allungandosi. Sei 
sono le foglie calieine; altrettanti i petali bianca- 
stri, divisi in sottili lacinie; dicianove gli stami, e 
questi hanno le antere di color rosso pallido, come 
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tre stili ha il pistillo. La casella quasi triangolare, 
pendente, e aperta nella cima, contiene molti semi. 

La Guaderella originaria dell’ Africa boreale coltivasi 
comunemente nei giardini a motivo del soave olezzo che tra- 
mandano i fiori, i quali durano quasi per tutto l’anno. Simili 
alla precedente, ma prive di odore, sono la Biatola gialla o 
(ìuaderella dei tintori (Reseda lutedia) e la Guaderella cro- 
ciata (Reseda lutea) entrambe indigene ai nostri paesi. 

b. Le Papaveracee QPapaveracéae^. 

240. La Celidonia o Erba da porri [Chetido- 
tìium tnujus) ha radice fusiforme, ramihcata e 
fibrosa, dalla quale, come da qualsivoglia altra 
parte della pianta, se sia ferita, geme un sugo di 
color giallo ranciato. Il caule è eretto, dicotomo, 
talvolta peloso, e ingrossato nelle articolazioni. Le 
foglie sono pennato-fesse in caffo, nella pagina su- 
periore di un verde scuro, nel di sotto di color ac- 
qua di mare. I fiori sono disposti in ombrelle di 
pochi raggi, rette da lunghi peduncoli. Questi fiori 
hanno il calice di due foglie caduche, la corolla di 
quattro petali gialli, gli stami molti in numero, e 
gialli essi pure, e il pistillo con ovario cilindrico, 
dal quale si produce una casella contenente molti 
semi scuri. 

La Celidonia cresce in abbondanza sulle rupi ombreg- 
giate, come anche lungo i muri e tra le siepi. Si dà facilmente 
a conoscere al sugo acre, giallastro, che all’ aria rapidamente 
imbrunisce. Porta fiori dai Maggio fino al Settembre. 
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T 241. Il Papavero (Papaver somni- 
férum) ha radice annuale, fusiforme, e 
cauli per lo più semplici, solitari, eretti, 
alti due o tre piedi, del colore spesso 
delle foglie che è verdemare, e pieni di 
un sugo lattiginoso, bianco. Le foglie 
poi hanno la base scavata a cuore, ab- 
bracciante, e il margine inegualmente 
dentato. I Bori sono vistosi, solitari, at- 
CMtiuériPm. laccati a lunghi peduncoli, e prima di 

pmreré (Pmjm- 

rtr étmnifrrum SChlllclcrSl pendenti. Hanno un calice di 
" due foglie caduche, quattro petali assai 

grandi, quasi rotondi, di colore gridellino, o rosso 
scuro, che gradatamente si fa languido fino a dive- 
nir bianco; ed hanno oltreciò numerosi stami, e un 
pistillo privo di stilo con ovario quasi rotondo, il 
quale maturando db una casella essa pure globosa, 
polisperma, a più logge, e che d’ordinario apresi 
mediante alcuni fori al di sotto della stimma rag- 
giante. 

Il Papavero nativo dell’ Oriente viene spesso coltivalo in 
grande a motivo de’ piccoli suoi semi molto oleosi. — Nei 
giardini se ne hanno delle varietà a fiori doppi. — Nelle In- 
die e nell’Oriente dalle caselle ancor verdi del Papavero me- 
diante incisioni si cava gran quantità di un sugo lattiginoso, 
che disseccato dà l’oppio, sostansa venefica che suscita son- 
nolenza e stupore. 

242. 11 Rosolacio, o Papavero salvatico {Pa- 
pilver Rhoeaa) è molto simile al precedente, tran- 
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ne che ha il caule eretto, ramificato, ispido per 
rigidi peli; le foglie pennato-fesse e pelose. Note- 
voli ne sono anche i fiori per la loro grandezza e 
pel color scarlatto ardente dei petali. Ovata a ro- 
vescio la casella. 

U Rosolaccio ò una grasiosa pianta, ma per la sua trop- 
pa frequensa incomoda ai campi ove cresce tra le biade. — 
Di fior doppio coltivasi nei giardini. 

\ 

c. Le Ninfee (Nymphaeacène). 

243. La Ninfea bianca, o Giglio d’acqua 
{^ymphAea alba^ ha rizoma grosso, allungato, 
strisciante nel limo, che manda foglie coriacee, so- 
stenute da lunghi picciuoli, larghe, ovato-rotonde, 
scavate alla base, le quali stanno distese a pelo 
d’acqua. I fiori nascono pur essi su lunghissimi 
peduncoli dal rizoma, sono grandi, odorosi, somi- 
glianti a quelli della rosa, coi petali esterni bian- 
chi, e giallicci quei di dentro. Vuol essere notato, 
che le foglie calieine di forma bislunga e verdiccie 
si cangiano successivamente in petali bianchi d’e- 
gual figura, i quali gradatamente restringendosi 
passano a diventar stami con gialle antere. Nel 
centro del fiore sta il pistillo a stimma raggiante 
e ovario sferico. 11 frutto è una casella non dissi- 
mile da quella dei papaveri. 

La IVinfea che h cosi bell’ efTettu nei nostri laghi e pa- 
duli fiorisce dal Ctiugno all' Agosto, e suoUi tenere anche 
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Delle grandi vaache dei giardini. Avvi un’altra IMinfea nostrale 
di fior giallo (Nupbar Inteum); e sotto altri climi crescono 
piante consimili a fiori cilestri, o porporini. Recentemente 
acquistò molta rinomanza una IMinfea de’ grandi fiumi ameri- 
cani a dimensioni gigantesche — la Vittoria Regia — che ai 
distingue dalla nostra Ninfea bianca, cui alquanto somiglia, 
in questo, che ha le foglie del diametro di sei piedi, spinose 
sul rovescio, e i petali di circa dodici pollici in grandezza, 
internamente porporini, bianchi sul di fuori. Questa meravi- 
gliosa gigantesca pianta è stata già introdotta in più luoghi 
d’Europa e avendovi anche fiorito, si è potuto notare, che la 
medesima in pochi mesi arriva al suo perfetto sviluppo. 


29. Le Csrioillee {Carjfojthifliituie). 



èri Omr9fmn» 

(Dimntkut 

S. Z4*.) 


244. 11 Garofano domestico, 
o Viola garofanata (^DiOnlAus 
Caryophylius^ ha radice fusi- 
forme e ramosa, dalla quale 
nascono più cauli, altri quasi 
legnosi formanti un cesto, al- 
tri, i fioriferi, eretti, dell’ al- 
tezza di un piede e mezzo ai 
tre, articolati, nodosi, lisci e 
di color acqua marina come 
l’intera pianta. Le foglie sono 
opposte, lineari, scanalate, e 
leggermente rivoltate al mar- 
gine. I fiori di soave odore 
stanno alla^jma del caule o 
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dei rami; e hanno il calice di un sol pezzo, tubo- 
loso col lembo diviso in cinque denti, e rinforzato 
alla base da squame. La corolla, quando è scempia, 
consta di soli cinque petali coll’unghia molto lun- 
ga, e colla lamina ovata a jrovescio, inegualmente 
dentata. Dieci sono gli stami, il pistillo unico con 
due stili. La pianta coltivata porta d’ordinario 
fiori doppi rossi o bianchi in variabilissime gra- 
dazioni. Il frutto è una casella che apresi alla 
sommità in quattro denti. 

Il Garofano creace spontaneo nell’ Europa meridionale 
sulle rupi e sui muri, ed è tenuto in gran pregio come pianta 
d’ornamento pei giardini. Fiorisce in Luglio ed Agosto. 

245. La Viscaria [Li/chnis ViscaHfa) ha ra- 
dice lignea, fibrosa, che manda parecchi fascetti di 
foglie lanceolate di color verde scuro. Il caule è 
semplice, alto circa due piedi, articolato, nodoso, ' 
e attaccaticcio sotto i nodi per una materia vischio- 
sa bruna che lo copre. Le foglie cauline opposte, 
lanceolate. 1 fiori spufitano alla parte superiore 
del caule e stanno disposti in rade cime, riunite 
insieme in una specie di pannocchia talvolta allar- 
gata in forma piramidale, tale altra ristretta a gui- 
sa di racemo. Hanno un calice a clava diviso su- 
periormente in cinque denti; cinque petali porpo- 
rini con unghia lunga e con intaccature nel mar- 
gine; dieci stami, e cinque pistilli. Il frutto è una 
casella. 

Botanica. 
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La Vucarit naace auU« chine dei monti, e pei boschi 
declivi. Fiorisce nel Maggio e nel Giugno. 

246. L’Erba Gallinella, Cenlocchio, o Pape- 
rina {SteUaria media) ha la radice sottile, guer- 
nita di lunghe fibre, la quale mette un cespo di 
deboli cauli. Questi nella lor parte inferiore pro- 
strati in giro, un po’ più in alto risorgono, e sono 
dicotomi, articolati, lisci e con una stria longitudi- 
nale di peli fini alterna per ogni internodio. Le 
foglie sono opposte, ovate, leggermente aguzze. 1 
fiori solitari nelle ascelle delle foglie e tra i rami 
constano di un calice di cinque pezzi; di una co- 
rolla con cinque petali più piccoli del calice, spar- 
titi in due fin verso la base ; di un numero varia- 
bile di stami, per lo più dieci, ma anche tre 
o cinque; e di tre stili. Il frutto è una casella 
ovata. 

L’Erba Gallinella è comunissima da per lutto nei luo- 
ghi coltivati, lungo le strade, e tra le rovine. Serve di pa- 
stura gradita agli uccelli da canto. E annuale e fiorisce quasi 
tutto r anno. 

Le Cariofillee sono per una gran parte frutici con cauli 
articolati, nodosi e foglie semplici, opposte, intiere. I loro 
fiori d’ ordinario si presentano raccolti in cime terminali più 
volle biforcute; sono perfetti, ed hanno il calice persistente 
diviso in cinque denti, o lacinie; la corolla di cinque petali 
colle unghie ordinariamente molto lunghe; dieci stami; e dai 
due ai cinque pistilli. Danno in frutto una casella di una 
sola loggia. 
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30. Le MalTf {Malracéne). 

247. La Ma|va (Mal^a sylvé- 
stris) ha radice fusiforme, ramo- 
sa, cauli alti due o tre piedi, 
eretti, similmente ramosi. Le fo- 
glie sono attaccate a lunghi pic- 
ciuoli, arrotondate in forma di 
rene e divise fino alla loro metà 
in cinque a sette lobi, ottusi, con ■ 
intaccature nel margine. I fiori 
t,.m.c»ii.r!efr.nu.u. asccllari in gruppetti di due o tre, 

il calice diviso in cinque 
parti, rinforzato per di fuori da 
un invoglio di tre foglioline; hanno oltre ciò cin- 
que petali assai più grandi del calice, cuoriformi a 
rovescio, c di color rosso-viola. I molti stami sono 
saldati tra loro in un fascette mediante i filamenti. 

I frutti hanno la figura di un disco piano, circola- 
re, e maturi si spartono dal centro in fuori. 

La Malva trovasi in abbondansa lungo le strade, sotto 
le siepi, tra le macerie, e nelle vicinanze dei villaggi. È! bien- 
nale e porla fiori dal Giugno al Settembre. 

248. L’ Altea comune, o Malvavischio (Al- 
thOea officinaUs) ha rizoma cilìndrico, grosso, e 
cauli eretti alti due o quattro piedi, generalmente 
ramificati, e coperti da peli bianchicci simili a bam- 
bagia come il resto della pianta. Le foglie sono 

11 * 
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picciuolate, cuoriformi-ovate , quasi arrotondate; 
quelle al basso della pianta a cinque lobi, le altre 
di tre, tutte con intaccature disuguali nel margine. 
I fiori riuniti in gruppetti tra le ascelle delle foglie 
superiori formano alla sommità del caule una spe- 
cie di grappolo. I grandi petali bianchi o rossicci 
somigliano a quelli della malva comune, tranne cbe 
il calicetto esterno è diviso in sei o nove parti. 


L’Altea nasce qua e colà tra le macchie umide, nei 
prati e lungo i fossi. È pianta medicinale che vien coltivata 
in grande a motivo che la radice, i fiori e le foglie contengo- 
no molta mucilagine. — Fiorisce dal Luglio al Settembre. 

249. La Bambagia, 
o Coione {Gossypium 
herbacéum) è una pian- 
ta annua, o bienne, al- 
ta da un piede ai tre, 
con caule eretto, ramo- 
so. Le foglie cuorifor- 
mi, quasi rotonde, han- 
no da tre a cinque lobi 
senza altre tacche nel 
margine. I fiori grandi, 
di colore gialliccio, stan- 
no solitari nelle ascel- 
le. 11 frutto è una casella ovata, acuta, di tre val- 
ve, grossa quanto una noce, e contiene gran nu- 
mero di semi ovali avviluppati da lunghi e lucidi 
peli bianchi (la Bambagia o Cotone). — Giunta la 
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casella a maturità questi peli elastici distendendosi 
ne producono la rottura. 

La descritta pianta di Cotone nativa dell’ Oriente col* 
tivaai in forando nei paesi caldi d’ ambedue gli emisferi spe- 
cialmente nell’America boreale insieme ad altre congeneri, 
tra le quali meritano attensione il Cotone arboreo ed il gial- 
lo (GoasypTnm arboreum et religiosbm). 11 Cotone liberato 
dai semi serve alla fabbricasione di molte stoffe, quali sono le 
tele di cotone, i mussolini, le anchine ed altre. 8e ne usa an- 
che il filato. Nella sola Inghilterra si lavorano annualmente di 
questa materia più che sessanta milioni di libbre. 

Le Malvacee sono o erbe, o frutici, od anche grandi 
alberi con foglie semplici palmate, palmato-fesse, o digitate; 
con calice persistente diviso in cinque parti, rinforaato per di 
sotto da un particolare invoglio; con corolla regolare di cin- 
que petali; e con stami saldati in un cilindro per meato dei 
filamenti. Alcune di esse, esempigrazia i Malvoni (Althaea 
rosea), sono bellissime piante d’ ornamento ; altre servono ad 
importantissimi usi economici; così il Cotone; ed altre poi, 
e valga per tutte il gigantesco Baobab o Noce d’ Egitto 
(Adansonla digitata) meritano attenaione per ciò che sebbene 
non si levino a grande alteaaa, hanno tronchi millenari, e del- 
lo straordinario diametro di venti a ventisette piedi. 

* Piante somiglianti alle Malve. 

250. La pianta del Tè (Thea chin€n9Ìs) è un 
frutice molto ramoso, che quando cresce spontaneo 
si eleva dai venti ai trenta piedi, ma coltivato rima- 
ne basso in forma di arbusto tra i quattro e gli 
otto piedi. Ha foglie sempre verdi, ovate, lanceo- 
late, glabre, lustre, con denti a sega acuti. I fiori 
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sono ascellari, grandi, odorosi, con sei a nove petali 
bianchi. II fruito una casella a semi grossi quanto 
una nocciuola. 

L’albero del Tè è originario della China e dell’ Asan 
dove se ne fa anche estesa coltivacione. Le foglie vengono 
raccolte quattro volte nel corso di nn anno, infuse nell’ acqua 
bollente, disseccate sopra lamine di ferro caldo, quindi avvoi* 
folate si pongono in commercio coi nomi di Tè verde , e Tè 
nero. L’uso del Tè, e del CalTè oggigiorno tanto esteso per 
tutta Europa non è gran fatto antico. 

Affine all’ albero del Tè è la Camelia (Camellla japo* 
nlca) pianta degna d’attenzione per le foglie coriacee, lustre, 
e per la vaghezza de’ suoi fiori doppi. 

251. Il Tiglio maremmano (JFilta parvifotìà) 
detto anche Tiglio d’inverno o tardivo, è albero di 
bella forma, che s’innalza dai sessanta piedi ai cen- 
toventi, con tronco grosso, chioma grande, rac> 
colta, e corteccia grigio-nera, screpolata. Le foglie 
attaccate a lunghi picciuoli sono cuoriformi, obli- 
que, aguzze, seghettate nel margine e di color verde- 
mare nella pagina inferiore. I fiori si presentano 
riuniti da cinque a sette in cime tramezzo a delle 
brattee giallo-verdognole. Hanno il calice di cin- 
que foglie, la corolla di altr.ettanti petali bianchic- 
ci odorosi, c 'gran numero di stami. Le caselle 
sono grosse quanto un pisello, quasi rotonde, e di 
soltil buccia. 

Il Tiglio maremmano trovasi d’ordinario in individui 
solitari nelle selve dei monti. Vive molti anni e cresce assai 
prestamente, ragione per cui suolai piantare per ombreggiare 
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i vi«li dei pubblici passeggi. Il suo legno bianco, leggero, 
gentile, è ricercato per i lavori di fino intaglio, e dà anche 
carbone bnonissimo al disegnare, e alla fabbricasione della 
polvere da fuoco. In Giugno e Luglio porta i fiori che hanno 
grato odore, e sono buoni a far infuso. 

252. 11 Tiglio a foglie larghe, Tiglio estivale, 
o primatìccio (Tilia grandifoKa} somiglia molto 
al precedente, dal quale nondimeno lo distinguono 
le foglie più grandi, grinzose, sotto e sopra dì un 
sol colore, c i frutti a buccia dura. 

Fiorisce quindici giorni prima del precedente. 


31. Le Rosiflore {RosiflÓrae). 
a) Con frutti a nocciolo. Pruni {Amygdaléae). 

253. Il Mandorlo {Amygdàlus commwùs) cre- 
sce in albero dell’ altezza di quindici ai venti pie- 
di, con chioma rada, foglie a lunghi picciuoli, lan- 
ceolate, seghettate, e ghiandolose nel bordo. I 
bianchi fiori compajono d’ ordinario in coppie as- 
sai tempo prima delle foglie, ed hanno i petali 
grandi, bianchi, o alcun poco rossicci sui di fuori. 
Il frutto è una drupa ovata, appuntata, niente su- 
gosa, con nocciolo bucherato. 

Il Mandorlo è nativo dell’ Africa settentrionale e del* 
l’Oriente, dove vien coltivato, come lo è anche in tutto il 
mexBodi d’Europa. Sta in fior già nel Febbrajo e nel Marzo 
primo tra tutti gli alberi fruttiferi. Delle piante a nocciolo 
è il solo di cui si mangia il seme in luogo del pericarpio privo 
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affatto di polpa caroosa non altrimeoti che quello della 
noce. Vi hanno mandorle di seme dolce (Mandorle dolci) e di 
seme amaro (Mandorle amare). Le ultime contengono un 
principio assai venefico (l’Acido ciano*idrico). 

254. Il Persico, o Pesco (Persica vtUffdris') è 
un albero della figura del Mandorlo tranne che è 
altjuanlo più basso, ed ha le foglie portate da corti 
picciuoli e come quelle dei salici strette, lanceolate 
con denti a sega acuti. I fiori per lo più solitari 
spuntano prima delle foglie, e sono di color rosso 
pallido (detto persicino). I frutti alquanto rotondi 
hanno assai polpa sugosa, nocciolo a solchi irrego- 
lari e fiori profondi, e contengono un unico seme 
amaro. L’ esterna superficie del frutto ne- è come 
vellutata, di rado glabra. 

Il Pesco nativo della Persia viene generalmente colti- 
vato ne’ paesi di clima temperato in grazia de’ suoi frutti di 
squisito sapore. Fiorisce nel Marzo e nell’ Aprile dopo il 
Mandorle. 

255. L’ Albicocco, o Meliaco (Prunus Artne- 
niàca) è albero di mezzana statura con chioma al- 
largata, foglie cuoriformi, aguzze e denti a sega 
in doppio ordine. I fiori spuntano solitari, o a 
coppie prima della comparsa delle foglie. I frutti 
sono globosi, vellutati, di color giallo ranciato più 
o meno carico, con tinta rossiccia dalla banda che 
guarda il sole. La drupa ha nocciolo liscio, e se- 
me dolce. 

B nativo dell’ Armenia e si coltiva comunemente a mo* 
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tÌTo del frnUo che diceai Armeiina, Moniaca, Albicocca. Fio- 
riace in Marao e Aprile più tardi del Mandorlo. 

256. 11 Pruno, o Susino {Pnmus domestica) 
è albero di mezzana altezza, che ha le foglie ellit- 
tiche, seghettate, alquanto rugose e pubescenti. I 
fiori sono bianchi, e compajono per lo più a coppie 
contemporaneamente allo sviluppo delle foglie. Il 
frutto ovoide è coperto alla superficie da una vela- 
tura glauca, ed ha il nocciolo compresso e liscio ; 
bislungo e amaro il seme. 

Il Susino è originario dell’ Oriente ed offre molte varietà 
che coltivansi anche sotto rigido cielo. Tali sono le Susine 
oblunghe, alle quali spettano: la Prugna comune di buccia 
rosso-pavonazza o nera con nuberella azzurra alla superficie; 
f Imperiate grossa o Damaschina della grossezza di un 
novo, a buccia violetta, e velatura grigiastra; e le grosse 
Susine bianco-gialle. — Le Prugne tonde provengono dal 
Prugnolo da innesto (Prunns insititia) piccolo albero o frutice, 
diverso dal Susino comune per avere i rami tenerelli legger- 
mente vellutati, e i peduncoli dei fiori coperti da sotti! lanu- 
gine. Cresce anche nei Domini settentrionali della Monarchia, 
ma vi resta basso e stentato mandando spine e producendo 
frutti non più grossi di una nocciola. — Molte varietà di Su- 
sine tonde si hanno nei giardini, tra le quali tengonsi in gran 
conto la Regina Claudia e le Mirabelle a colore rosso giallo 
e verde. — Il Susino fiorisce sul finire del Marzo e nell’Apri- 
le. I frutti tanto freschi che seccati sono buoni a mangiare. 
Il legno duro, compatto, rosso-bruno, e di belf effetto serve a 
lavori di tornio, e da stipettajo. 

257. Il Pruno salvatico. Pruno nero. Prugno- 
lo o Susina di macchia {Prutius spinósa) è frutice 


Digitized by Coogle 



170 




allo da sei a dieci piedi con rami diffusi, spini Inn- 
ghi e foglie piccole, lanceolate, seghettate. I fiori, 
similmente piccoli, bianchi come neve, si presen- 
tano solitari, o uniti a due, e tre colle foglie ad 
1111 tempo o poco prima, e coprono quasi intera- 
mente il ramo. Piccola, rotondetta e di sapor afro 
è la drupa, la cui buccia è coperta da velatura az- 
zurrognola. 

II Prunu salvatico cresce per ogni dove lungo le strade 
e tra le fratte. Il legno serve a lavori di tornio, massima- 
mente a far bastoni d’ appoggio nocchieruti. I fiori sono buoni 
per infuso. 1 frutti divengon mangerecci dopo aver sentito 
forti diacci. Fiorisce nel Marco e nell’ Aprile. 

258 . Il Ciliegio di monte, o Visciola selvatica 
(Prutius avtum) è un albero che si leva dai trenta 
ai quaranta e più piedi, ed ha le foglie ellittiche, 
o ovate a rovescio, seghettate, molli, leggermente 
grinzose, e nel di sotto pubescenti, con due ghian- 
dolette alla base dei picciuoli. I fiori bianchi com- 
pajono su lunghi peduncoli a due, a quattro insie- 
me in forma di ombrella quando le foglie sono 
presso che del tutto sviluppate. Il frutto è glabro, 
di color o rosso, o brizzolato, o giallo, od anche 
nero, e di forma globosa, di sapor dolce, ed ha 
nocciolo tondeggiante, levigato. 

Cresce spontaneo qua e colà nei boschi montuosi; molte 
ne sono le varietà, tra le quali importa osservare 1<>. la vi- 
sciola a frutto ovato-tondo, e polpa molle; 2“. quella con frut- 
to cuoriforme-tondo, e polpa molle: 3°. la duracina di frutto 
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parimenti caoriforme-tondo, e polpa reaiatenle. Fiorisce nel- 
l’Aprile e nel Maggio. 

258. a. Il Ciliegio, Ciriegio (Pnmm Ceràsus) 
si fa disrerncre con facililà dalla specie preceden- 
te per ciò die resta più basso, che ha le foglie co- 
riacee, lustre, perfettamente liseie, i picciuoli sen- 
za ghiandole, e il. frutto di sapor agro. 

Il Ciliegio è bensì nativo dell’ Asia Minore, ma trovasi 
assai spesso negli orti, ed anche inselvatichisce. — Mette i 
fiori nell’ Aprile. 

Vi hanno Ciliegie a sugo incoierò (Ciliegie lustrine. 
Marchiane), e gli Amaraschi distinti per frutto di un rosso 
scuro traente al nero, e sugo colorato. 

259. Il Pado (Pnmus Padus) rimane per lo 
più basso in forma di frutice, ma può anche cre- 
scere in albero, alto dai venti ai trenta piedi. Ha 
foglie ellittiche, appuntale, seghettate, liseie, le 
quali giungono al completo sviluppo prima della 
comparsa de’ fiori. Questi sono bianchi, e disposti 
in lunghi grappoli pendenti. La drupa è della 
grossezza di un pisello, nera, globosa, e non buona 
a mangiare. 

Il Pado cresce nei boschi fronsuti, e sui bordi dei ru- 
scelli, ma si tiene anche per ornamento dei giardini. Fiorisce 
nell’ Aprile. 

Gli alberi che portano per frutto una drupa, hanno co- 
rolla regolare di cinque petali, stami piantati sul calice in 
gran numero, e un solo pistillo. Il fratto di tutte, tranne che 
delle mandorle, è una drupa con polpa carnosa, e con sugo. 
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b) Alberi pomiferi (Pomacéae). 

260. IlPero(Pyr»« communi») si eleva comu- 
nemente in albero grande con chioma allungata, 
quantunque lo si incontri talvolta anche basso in 
forma di frutice spinoso. Le sue foglie sono quasi 
rotonde, ma appuntate, lunghe quanto il picciuolo, 
liscie, e con piccoli denti a sega nel margine. [ 
fiori bianchi e disposti in corimbi eretti si presen- 
tano contemporaneamente allo sviluppo delle fo- 
glie; e sono osservabili per aver petali rotondi e 
stimmi liberi in numero di cinque. Il frutto è fatto 
a trottola allungalo alla base, e senza incavo a for- 
ma d’ombilico. 

Il Pero cresce spontaneo nei boschi di montagna in in- 
dividui solitari, e viene coltivato in un gran numero di va- 
rietà. Fiorisce nell’ Aprile, e nel Maggio dopo il Ciliegio, ma 
prima del Pomo. Il Pero selvatico, o Peruggine ha caule spi- 
noso e frutto piccolo, afro, e lasco, non buono a mangiare se 
non quando è divenuto morbido e pastoso, o che comincia ad 
ammeszire. Le varietà coltivate (e sono presso che mille cin- 
quecento) mancano di spine nel caule, e producono frutti 
molto più grossi, abbondanti di succaro, e perciò di buon 
sapore. 

261. Il Pomo, o Melo {Pyrus mahis) è un al- 
bero di mediocre grandezza, più di rado frutice 
basso e spinoso. Ha le foglie quasi rotonde, un po- 
co aguzze, alquanto pelose al di sotto, della metà 
lunghezza del picciuolo, e con denti a sega ottu- 


Digilìzed by Google 



173 


setti. I grandi fiori sono bianchi nel di dentro, sul 
di fuori rossicci, e spuntano contemporaneamente 
allo sviluppo delle foglie in corimbi eretti. Hanno 
cinque petali di forma ovale, c cinque pistilli sal- 
dati tra loro alla base. Il frutto ordinariamente 
quasi rotondo è ombilicato da ambedue le parti. 

11 Pomo trovasi spontaneo nei boschi di montagna, ma 
viene coltivato assai comunemente. Se ne posseggono molte 
varietà. li fratto salvatico non ò buono a mangiare tanto è 
duro e legnoso; dimesticato per via di coltivazione la sua 
polpa acquista sapore piacevolmente addetto e porge un cibo 
grato e salubre. 

262. Il Nespolo {Mespihis Germanica) è un 
frutice, o basso albero, che ha rami spinosi, e i 
ramuscelli vellutati in gioventù. Le sue foglie 
stanno attaccate a brevi picciuoli, sono bislungo- 
lanceolate, di un verde pieno, pubescenti nella pa- 
gina superiore, nell’inferiore cotonose e bianca- 
stre. 1 fiori solitari su brevi peduncoli , sono bian- 
chi e assai grandi. Il frutto della figura di un po- 
mo, di color bruniccio, ha duro il nocciolo, e si 
chiude alla parte superiore in un disco assai largo. 

11 IVespolo si coltiva negli orti e nelle vigne, e trovasi 
anche qua e colà inselvatichito. Fiorisce nel Maggio. — I 
fratti diventan buoni a mangiare a maturità molto avanzata. 

263. Il Sorbo ottobrino salvatico o lazzcruolo 
{Sorbus aucuparia) è albero di alto fusto con fo- 
glie pennate e gemme cotonose. 1 suoi piccoli e 
bianchi fiori sono disposti in densi corimbi. I frutti 
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grossi quanlo un pisello, e di color rosso scarlatto, 
ma di nessun uso. 

il Sorbo aalvatico trovasi nei boschi dei oionli, spesso 
anche si pianta sui pubblici viali. Fiorisce nel Hagj^io. 8onii> 
filante ad esso è il Sorbo domestico o gentile che ha il frutto 
piriforme (Sorba). Così pure il Sorbo ciavardello, o baccarei* 
lo (Sorbus terminalis), il quale si fa discernere per avere fo- 
glie profondamente divise in lobi disuguali e produce frutti 
mangerecci. 

Le piante pomifere hanno corolla regolare di cinque pe- 
lali, gran numero di stami che posano sul calice, e d'ordina- 
rio cinque stili. Carnoso e succoso ne è il frutto che contiene 
una specie di casella di più cavità, formata da una membrana 
talvolta sottile, tal altra ingrossata. 

c. Rosacee genuine (Rosacene). 

264. La rosa di 
macchia, o Rosa cani- 
na {Rosa carntia') è 
un frutice che alza 
dai tre agli otto piedi 
con pedale corto , 
grosso, e rami nume- 
rosi semplici, eret- 
ti, armati di pungi- 
glioni curvi, resisten- 
ti, presso a poco ugua- 
li. Le foglie sono 
pennate in caffo a 
due ovvero tre cop- 
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pie. Le foglioliiie ovale, con seghetlature acute, di 
color verde pieno di sopra, pallide di sotto, e prov- 
vedute di stipulo alla loro attaccatura. I fiori gran- 
di, odorosi, e oltrecib bianchi o di color carnici- 
no pallido si presentano solitari o in coppie. Hanno 
il calice ovato di tessitura simile a cartilagine, di- 
viso in lacinie pennato-fesse rivolte all’ ingiù, e la 
corolla di cinque pelali. I fruiti scarlatti sono for- 
mati da un ingrossamento del tubo calieino divenu- 
to carnoso, entro cui stanno allogati molti noccio- 
letti duri contornati da peli rigidi. 

La Kosa canina cresce lungo le strade, per le fratte, e 
tra le siepi. Fiorisce nel Maggio e nel (ìiugno. Le coccole 
carnose dette grataculi sono buone a mangiare. In alcuni pae- 
si maritandone i cauli con altre piante, si formano dei rosai 
artiSciali. — La rosa dei giardini a fior doppio e bianco è 
una varietà della canina. Bellissima tra le rose selvatiche, e 
tra le molte varietà della coltivata è la centofoglie, o rosa a 
bottoni lodata da tempo immemorabile come la regina dei fio- 
ri. È nativa della Persia, ma suolai coltivare in tutti i giardi- 
ni in grazia dei vaghissimi snoi fiori quasi sempre doppi, i 
quali oltre al soave odore hanno bellissimo color rosso. Ve ne 
ha molte varietà assai apprezzate. Tali sono tra le rose dette 
da vaso: la Borracina coi calici e peduncoli setolosi, e la ro- 
sa d’ogni mese. Dai petali della rosa centofoglie si distilla 
l’acqua e l’essenza di rose, quest’ultima preziosissima. 

265. 11 Lampone, Framboè, o Rovo Ideo 
{Rubus Idaém) ha breve e grosso rizoma, che 
manda rami cilindrici, semplici, or diritti, or sdra- 
jati a terra, della durata di due anni. Nel primo 
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questi rami producono foglie pennate con due o 
tre coppie di pennoline ovate doppiamente seghet- 


tate; di sotto bianche e tomentose. Le foglie 
superiori sono spesso solamente ternate. Nel 
secondo anno compajono i fiori, che sono bianchi, 
in corimbi laterali. I frutti di un rosso ardente, 
di rado bianco-giallognoli, e non rilucenti, hanno 
l’apparenza di bacche, sebbene siano composti 
di molte piccole drupe saldate . insieme , che 
facilmente sì lasciano staccare dal ricettacolo 
conico. 

Il Rovo Ideo nasce nei boschi in grande quantità, special- 
mente dove siano stati da poco tagliati gli alberi. Viene però 
coltivato anche nei giardini a motivo dei fratti di odore grato 
e piacevoli al gusto. Fiorisce nel Giugno e nel Luglio. 



266. Il Rogo, oRovo 



di macchia (Rubus fruii- 
casus) ha cauli stesi a 
terra, ottusi negli angoli, 
armati di forti pungiglio- 
ni con foglie ternate o 
quinate. Somiglia molto al 
Lampone, tranneché ne 
differisce pei frutti che 
sono rossi in gioventù, e 
col maturare si fanno ne- 
ri, e lucenti. 
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le, more nere) sono buoni a mangiare. Fìoriace dal Gingn» 
all’ Agnato, y hanno anche delle more (Rnbus cacatua) coper- 
te da una certa nuvoletta acsurrognola, che crearono nei cam- 
pi e aono mangerecce. 


267. La Fragola {Fra^aria cesca) ha rizoma 
cilindrico, obliquo, dal quale nascono le foglie, i 
peduncoli fioriferi e polloni filiformi che serpeg- 
giano, e appigliansi al suolo met- 
tendo radici tratto tratto. Le fo- 
glie sono ternate, le foglioline ova- 
te con grossi denti a sega, rasate 
nel di sotto. I fiori bianchi e dis- 
posti in rade cime terminanti si 
poggiano su peduncoli coperti da 
peli distesi, i quali trovansi an- 
che sui polloni, e sui picciuoli. I 
frutti sono piccoli noccioli sparsi 
a guisa di granelli sovra di un ricettacolo divenuto 
carnoso, il quale forma con essi una specie di bacca 
globosa 0 conica di uh bel colore rosso vivo. 



é frulté étUm 
/« (FrHfitrim men S. tt7) 


La Fragola cresce in abbondanza al margine dei boschi, 
e negli spasi di fresco taglio: viene anche coltivata assai co- 
munemente con altre specie del medesimo genere in grazia 
dei suoi frutti molto piacevoli al gusto. Fiorisce dall’ Aprile al 
Giugno. 


268. La Fragolaccia primaticcia {PotmtìUa 
verna) ha radice fusiforme, ramificata, che manda 
dei cauli primari brevi, legnosi, i quali coll’ andar 
del tempo producono le foglie ed altri cauli ora 
Bi^tanica. 12 
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distesi a terra, ora risorgenti e pelosi come tutta la 
pianta. Le foglie sono palmate: le inferiori attac- 
cate a lunghi picciuoli e per lo più a cinque divi- 
sioni: quelle in alto sessili, e tripartite, cogli in- 
tagli di forma ovata a rovescio, profondamente se- 
ghettati nel margine. I hei fiori di un giallo pieno 
si presentano in rade cime terminali. Hanno la co- 
rolla di forma simigliante a quella della rosa, com- 
posta di cinque petali, con un gran numero di sta- 
mi attaccati al calice, e molti pistilli. Questi pro- 
ducono dei piccoli noccioletti aridi c senza sugo. 

Nasce la Fragolaccia in gran copia sui poggi e sulle 
rupi soleggiale, ed è bene spesso feracissima di fiori, che met- 
te nel Marzo e nell* Aprile. V’hanno molte altre specie di Po- 
tentine nostrali facili a riconoscere. Le più comuni sono; il 
Piè di gallo (Potentina anserina) che ha le foglie pennate: Il 
Cinquefoglio bianco (Potentina argentèa) cosi denominato del 
colore argentino che presenta la pagina inferiore delle foglie : 
il Pentafillo a fior bianco (Potentina alba) e il Cinquefoglio, o 
Fragolaccio (Potentina recta) col caule alto quasi due piedi. 

269. La Barba caprina, o Olmaria CSpiraéa 
Vlmarta) ha rizoma grosso, cilindrico, fibroso, e 
caule semplice, diritto, alto due piedi, o quattro. 
Le foglie sono pennate; le pennoline ovate, aguzze, 
a sega doppia con denti disuguali, glabre, o bianco- 
feltrate nel di sotto. I molti fiorellini giallognoli 
stanno riuniti in una cima terminante che ha l’ap- 
parenza di pannocchia. Il frutto è formato da varie 
caselle piccole, liscie, attortigliate. 
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La Barba caprina abbonda nei prati palustri e tra le 
macchie umide. Fiorisce dal Loglio al Settembre. Ve n’ha di 
molle specie piacevolissime a vedersi nei giardini per la gran 
copia de’bei horetti bianchi. 

Tutte le rosiflore hanno il calice di cinque pensi, la co- 
rolla regolare di altrettanti petali cuoriformi a rovescio, e un 
gran numero di stami attaccati al calice. Il frutto o è una 
drupa, 0 un pomo coronato da un calice persistente come nel- 
e piante pomifere, o può anche variare in altri modi ed esse- 
re 0 secco, o sugoso, e fino anche di un sol seme come nelle 
rosacee propriamente dette. 

38. Le Papiglieaaeee, • legaminose 

CPapiUionacéae). 
a) Legumi da orto o da civaja. 

270. Il Pi- 
sello CP*~ 
9Utn safi- 
vum) è 
pianta an- 
nua di co- 
lor verde- 
mare, ram- 
picante, 
con caule 
angoloso, 
alto parec- 
chi piedi, 

b a e foglie 

m) r.»/« « A.«. t) del FieelUfCFinmlemliewm If. Z70). pennate dì 

12 * 
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due o tre copie, aventi la costola principale che va a 
finire in cirro ramoso, e oltreciò guernite alla base 
da stipole assai grandi, cuoriformi a rovescio e 
dentate. I fiori di mezzana grandezza spuntano so- 
litari o a due insieme dalle ascelle delle foglie so- 
vra lunghi peduncoli. II legume, o baccello, è bis- 
lungo-cilindraceo, e contiene parecchi semi globo- 
si (i piselli). 

Di queata pianta originaria dall’Oriente si fa estesa col* 
tivacione sì negli orti che in campagna. Offre molte varietà, 
tra le quali merita attenzione il pisello di sapor dolce con 
buccia tenera e mangiabile. Fiorisce dall’ Aprile al Luglio. I 
semi tanto in erba, che maturi possono acconciarsi in vario 
modo ad uso di cibo. 

271, La Lente o Lenticchia (Ervum Lem] è 
pianta annuale, dell’altezza di circa un piede, tutta 
quanta lanuginosa. Ha caule eretto, foglie pennate, 
per Io più di sei coppie, colla costola terminata da 
una punta spinosa o da un viticchio. Le pennoline 
sono di forma bislunga, le stipule lanceolate. I pic- 
coli fiori di fondo bianco venato in gridellino, 
spuntano a due o tre insieme nelle ascelle delle fo- 
glie attaccati a lunghi picciuoli. Il frutto è un le- 
gume corto, quasi romboidale che contiene due so- 
li semi circolari, appiattiti (le lenticchie). 

La Lente cresce copiosa alla campagna tanto coltivata 
che selvatica. Fiorisce nel Giugno e nel Luglio. 

272.11 Fagiuolo {Phaseòlus mdgaris] è pianta 
della durata di un anno con caule eretto o volubile 
e foglie ternate mancanti di viticci. Le foglioline 
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sono larghe, ovate, aguzze; quella in caffo quasi 
romboidale; le stipulo setolose, piccolissime. 1 fiori 
per lo più bianchi, qualche volta di color gridelli- 
no o rossiccio, formano dei racemi ascellari poco 
folli. 11 baccello è bislungo, apparentemente come 
diviso in logge trasversali, e contiene parecchi se- 
mi ovati, e molto variabili nel colore, cioè o bian- 
chi, o gialli, o neri, o brizzolati. 

Il Fagiaolo è nativo dell’ Oriente. 8e ne coltivano molte 
varietà, e fiorisce nel Luglio e nell’ Agosto II Caracallo rosso 
(Phase5lus multiflOrus) con caule volubile che sale alto, con 
fiori di un rosso scarlatto e semi picchiettali di nero e rosso, , 
è pianta ornamentale spesso impiegata nei giardini per copri- 
re frascati e spalliere. 

b) Leguminose pratajole o da foraggio. 

273. Il Trifoglio pratajolo, o Capo rosso (Trt- 
foKutn pratense) ha radice fusiforme, ramosa, bar- 
buta, e caule diritto o risorgente, alto quasi un pie- 
de con foglie ternate. Le fnglioline, di rado in nu- 
mero maggiore di tre, sono ovate, intiere nel mar- 
gine, e segnate da una macchia bianca o nericcia 
in forma di mezzaluna verso la loro metà. Le sti- 
pole ovate riescono all’apice in un pungolo. I fiori 
di color rosso più o meno vivo, con brevissimo 
gambo, stanno riuniti in un capolino, ed hanno il 
tubo del calice leggermente peloso, cinquestriato, e 
il lembo diviso in cinque denti simili a setole. La co- 
rolla di forma farfallina è stretta, bislunga, segnata 
da dieci strie, coi petali d’ordinario saldati tra lo- 
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ro in basso. 11 baccello è piccolo, tondeggiante, 

di uno o due semi, e chiuso nel fiore che è 

# 

per sistenle. ' 

Il Capo rosso abbonda nei luoghi erbosi, ma viene anche 
impiegato a fare prati artificiali, giacché dà ottima pastura al 
bestiame. Dora due anni, e fiorisce dal Maggio al Settembre. 

274. L’erba medica, o Fieno d’Ungheria (Mt~ 
dic&go saliva) ha radice fusiforme, ramosa, caule 
diritto, o risorgente, alto un piede, ed anche più; 
foglie ternate; e fiori disposti in racemi allungati. 
Le foglioline sono ovate a rovescio, nel davanti 
dentate, smussate e con piccolo pungolo all’apice. 
Le stipole lanceolate. Il frutto è un baccello con 
tre circonvoluzioni a spira. 

La Medica creduta indigena della Spagna, coltivasi ge- 
neralmente alla campagna nei terreni calcari, e trovasi insel- 
vatichita da per tutto nei prati, e lungo le strade. È pianta pe- 
renne che fiorisce nella state. 

275. Il Lupinello, o Fieno santo (^Otwbry- 
ctàs salica) ha radice fusiforme, ramosa; caule ri- 
sorgente, alto due o tre piedi, ramificato; foglie 
pennate in caffo e fiori in grappoli retti da lunghi 
peduncoli. Ciascheduna foglia porta da sei a dodi- 
ci coppie di pennoline bislunghe, senza tacche nel 
margine. Le stipule sono lanceolate, membranose. 
I fiori di color rosaceo con strie porporine. Il frut- 
to è un baccello circolare , schiacciato, coperto da 
pungoli sottili e rigidi (lappolose). 

Il Lupinello dà un eccellente foraggio massimamente 
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quando creata in terreno calcare ove anche trovaaì sponta- 
neo. È perenne e fioriace dal Maggio al Luglio. 

276. La Veccia nostrale (Vida sativaj ha ra- 
dice fusiforme; caule ora disteso per terra, ora ri- 
sorgente o arrampicante; foglie pennate con un vi- 
ticcio ramoso alla estremità. Le pennoline sono 
ovate lanceolate o lineari, senza tacche, le stipule 
a denti disuguali. I fiori di mezzana grandezza na- 
scono tra le ascelle delle foglie solitari od in cop- 
pie su brevissimi peduncoli; e il loro colore varia 
dal rosso cupo al rosso pallido. I baccelli bislunghi 
contengono buon numero di semi globosi nerastri. 

La Veccia nostrale è comune nei campi, ma spesso col- 
tivasi per foraggio da sola, o unitamente all’avena ed alle 
lenti. I semi s’impiegano per ingrassare il pollame. È annuale 
e fiorisce d|l Maggio al Luglio. 

277. La Fava comune, o Fava d’orto (Vida 
FabaJ ha caule grosso, eretto, rigido, foglie pen- 
nate con quattro a sei foglioline carnose, di color 
verde smunto, terminate da breve pungolo. I fiori 
bianchi, azzurrognoli, e macchiati di nero spuntano 
a due o quattro insieme tra le ascelle delle foglie 
superiori.! baccelli mezzanamente grossi e quasi ci- 
lindrici, contengono dei semi ovati, grandi, rosso- 
scuri. 

Originaria del Levante la Fava viene coltivata in diver- 
si paesi. I baccelli ancor verdi e teneri sono buoni a mangia- 
re. 1 semi maturi di una varietà più piccola si danno in pasto 
ai cavalli ed ai porci. 
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t) Frutici ed Alberi. 


278. La Colutea, o Maggerena, Erba vescica- 
ria, o Sena nostrale (Coluiéa arboréscen») è un 
frutice dell’altezza da cinque a quindici piedi, con 
molti rami sottili, verdi, e con foglie pennate in 
caffo. Le foglioline in numero di nove o undici so- 
no ovali, ed hanno la pagina inferiore di color ver- 
demare. I fiori di un bel giallo d’oro stanno riuni- 
ti da tre a sei in grappoli ascellari. I baccelli bislun- 
ghi, membranacei, gonfi a guisa di vesciche piene 
d’aria, si rompono con alquanto strepito stringen- 
doli, quando sono freschi. 

La Maggerena piantasi per abbellimento nei giardini di 
piacere. Fiorisce dal Maggio al Giugno. 



279.11 Majo,Majello, Mag- 
giociondolo [C^tìtsus Ijahur- 
num) cresce all’altezza di do- 
dici a venti piedi in forma di 
frutice , o di piccolo albero 
con foglie ternate a lunghi pic- 
ciuoli , e foglioline ellittiche 
I fiori grandi, di un giallo vivo si presentano 
molti insieme in lunghi grappoli pendenti. I 
baccelli lunghi ancor essi sono appiattiti, ineguali, 
coperti da peli serici, e contengono da quattro a 
otto semi globosi. 


FÌ0re pmpifUsmmee» M 
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Quealo frulice, cb« fa bel vedere Dei giardini, trovali 
qua e colà apontaneo pei boschi montuosi, a' quali dà non poco 
risalto nel Maggio con que’suoi 6ori giallo d’oro riuniti in 
lunghi grappoli. 

280. La Robinia falsa Gaggia {Robinia psm- 
dacacia) è un grand’albero con chioma dilatata, e 
rami lisci, armati da forti spine collocate a due a 
due nel posto ove prima erano le foglie. Queste 
sono pennate, colle pennoline ovate, intiere. I 
fiori bianchi, odorosi, stanno raccolti molti insieme 
in grappoli pendenti. 1 baccelli sono glabri e ap- 
piattiti. 

Quest’ albero nativo dell’Anierica settentrionale è ricer- 
cato pei giardini, quantunque si vesta tardi, cioè verso la metà 
del Maggio. Mette i fiori sul finire di detto mese, o ai primi 
del Giugno. 


d) Di alcune altre leguminose. 

281. L’Orobo primaticcio, o Vecce (Oróbu* 
vemus) ha rizoma cilindrico, ramoso strisciante, 
di tanto in tanto ingrossato a guisa di tubercolo, e 
cauli eretti, semplici, divisi in rami, quadrangolari 
e lisci come il resto della pianta. Le foglie pennate 
di due o tre coppie portano un pungolo alla loro 
estremità; le foglioline sono ovate, senza tacche; 
le stipulo saettiformi, dimezzate. 1 grappoli dei 
fiori papiglionacei sbuccianno avanti che le foglie 
siano giunte a completo sviluppo, ed hanno da pri- 


Digiiized by Google 



186 




ma color porporino, e coll’ andar del tempo turchi- 
nìccio. I baccelli maturi sono appiattiti e brunastri. 

L’Orbo primaticcio è comune nei boschi montuosi massi* 
mamente là dove furono da poco abbattuti gli alberi. Fiorisce 
in Aprile e Maggio. 

282. L’Erba ginestrina, o Vecciarina (^Ooro- 
nilta varia) ha rizoma cilindrico che striscia, e 
cauli erbacei, sdrajati a terra, ramosi, alti da un 
piede ai tre. Le foglie sono pennate: le pennoline 
ovato-bislunghe, ottuse. 1 fiori compajono in gran 
numero tra le ascelle delle, foglie in ombrelle qua- 
si sferiche, portate da lunghi picciuoli. La corolla 
di forma farfallina è bianca, con macchie rosse, o 
di color gridellino. 1 baccelli sono quadrangolari, 
e articolato-nodosi. 

L’Erba ginestrina è frequente nei prati, e Ira le fratte. 
Fiorisce nel Giugno e nel Luglio, ed è avuta in conto di pian- 
ta venefica. 

283. L’Erba vetturina, o Trifoglio cavallino 
(Melilòtus officina.Us') ha radice fusiforme, bisan- 
nuale, cauli eretti, dell’altezza di due o tre piedi; 
foglie a tre a tre; foglioline ovate, seghettate, e 
stipule lesiniformi, setolose. 1 piccoli fiori sono 
gialli, molto odorosi, e disposti in lunghi grappoli 
peduncolati, nudi. 1 piccoli, e brevi baccelli sono 
ovati e glabri. 

L’Erba vetturina è comunissima nei prati, lungo le stra- 
de, e sui ciglioni dei campi. Fiorisce dal Giugno al Set- 
tembre. 
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Homifliante alle lefumiaoae è 

284. La Caroba o Carubbio, o Siliqua dolce 
CCeratonia Siliqua} f albero di mezzana grandez- 
za con rami distesi o ramoscelli in gioventù rosso- 
scuri, e foglie pennate di due o tre coppie. I fiori 
porporini, disposti in grappoli laterali, sono per 
lo più incompleti, avendo un invoglio semplice di 
cinque stami. 11 frutto conosciuto col nome di Cor- 
nacchie, o Carobe è un baccello coriaceo, che non 
si apre , con uno strato intermedio polposo midol- 
ioso, e semi rossastri durissimi (Carato). 

• 11 Carubbio cresce spontaneo nella rrgion mediterranea, 

e suolai anche coltivare in grazia de’suoi frutti buoni a 
mangiare. 

Le Papiglionacee o Leguminose sono erbe, frutici ovve- 
ro alberi con foglie alterne, composte, e provvedute di stipu- 
le. Hanno corolla irregolare di sei petali, o farfallina, dieci 
stami, nove dei quali ordinariamente riuniti in un fascette, re- 
' stando libero il decimo. Danno in frutto un baccello. 


Di altre Dicotiledoni meritevoli d’ attenzione. 

a) Le Codate (GrvinOles). 

285. Il Geranio dei prati (^Geramum pra- 
tènse} ha rizoma grosso, obliquo, e cauli eretti alti 
uno o due piedi, ramificati, pelosi. Le foglie sono 
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quasi rotonde, pubescenti, palmate con cinque o 
sette lacinie bislunghe e pennato-fesse. I Bori a 
due a due sullo stesso peduncolo formano nell’in- 
sieme una specie di cima. Sono vistosi ed hanno il 
calice di cinque foglie, la corolla regolare di cin- 
que petali turchinicci e oltreciò dieci stami breve- 
mente saldati alla base. I frutterelli in numero es- 
si pure di cinque vanno a finire in una lunga coda 
o resta, che all’ aprirsi dei frutti maturi acquista 
elasticità e si attortiglia e arriccia. 

Questa grasiosa pianticella trovasi in abbondanza qua e 
coli nei prati, e sui bordi delle acque. Varie qualità di Ge- 
rani, e di Pelargoni indigene al Capo di Buona Speranza 
vengono educate in vasi, gli uni in grazia delle vivissime tinte 
dei loro fiori (Pelargonium zonale), altri a motivo dell’odore 
molto piacevole che tramandano (Pelargonium roseum). 

286. Il Lino (lAnum mitaUs- 
simumj ha radice annua, fusifor- 
me, sottile, dalla quale sorge ritto 
un sol caule all’ altezza di uno o due 
piedi, e che dividesi verso la som- 
mità in corti rami. Le foglie sono 
lanceolate, liscie. I fiori formano 
una rada pannocchia terminante; e constano di cin- 
que foglie calieine, di altrettanti petali ovati a ro- 
vescio, turchinìcci e caduchi, e di un egual numero 
di stami. 11 frutto è una casella globosa, contenen- 
te molti semi brunì, appiattiti 

11 Lino è pianta naUva dall’ Oriente, che per la sua uti* 
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lità coltivaci alla campagna in gran copia, quantunque non da 
per tutto. Suolai avellere immaturo, e fatto diaaeccare, colla 
gramola ae ne apogliano della fragile acorza le fibre tenaci e 
pieghevoli del tiglio. Queste paasate al pettine danno il lino 
todo atto a ridurai colla filatura in aottili e reaiatenli fili buo- 
ni da aè a molti nai, e specialmente alla tessitura di varie sor- 
te di tele. — Dai semi cavasi un òlio grasso ; e fino l’avanzo 
della spremitura (la così detta stiacciata del lino) è buono a 
bruciare e per ingrasso. Nella coltivazione e lavoro del lino 
si occupa anche oggigiorno buon numero di persone, special- 
mente nei paesi montuosi della Boemia, sebbene questo ramo 
d’industria abbia scapitate non poco dopo 1’ introduzione 
del Cotone. 

287. L’Acetosella fOxàlis Acetosèlla) è una 
gentil pianticella con rizoma serpeggiante, filifor- 
me, guernito di sottili barbe. Da queste provvengo- 
no le foglie radicali ternate con foglioline cuorifor- 
mi a rovescio, e gli scapi solitari, uniflori, che por- 
tano due brattee verso la metà della loro altezza. 
Cinque foglie calieine ed altrettanti petali bianchi, 
o di un rosso pallido con venature di color più 
scuro, formano il fiore. IL frutto è una casella di 
cinque valvole. 

L’Acetosella è frequente nei boschi ombrosi. — Hizo- 
ma, picciuoli e peduncoli hanno color rossigno, e le foglie sa- 
per brusco piacevole. Fiorisce di Aprile e di Maggio. 

288. Il Perforato, o Iperico (Hypericum per- 
for&tuin) ha rizoma ramoso, e caule diritto dell’al- 
tezza di un piede o due, cilindrico, diviso in rami, 
e liscio al pari dell’ intera pianta. Le foglie man- 
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canti di gambo sono opposte, ovato-bislunghe, ot- 
tuse, e intiere. Traguardate compariscono come 
pertugiate a piccoli forellini e sono segnate da 
punti neri sul margine. I fiori gialli si presentano 
in una specie di corimbo terminante, e constano da 
cin(j[ue foglie calieine, da cinque petali inferior- 
mente punteggiati in nero, e da un gran numero di 

stami riuniti brevemente alla base in tre fascetti. 

Il frutto è una casella trivalve. 

Il Perforato, notevole apecialmente in grazia dei punti 
tralncidi, di cui sono tempestate le foglie, cresce da per tutto 
nei luoghi erbosi aprichi, e fiorisce nel Loglio, e neH’Agosto. 

289. 11 Noli tangere, o Erba impaziente (Im- 
patiens noti tangère), è pianta gentile, liscia, con 
radice barbuta, annuale. Il suo caule si innalza di- 
ritto da un piede e mezzo ai tre, è bianchiccio, 
translucido, d’aspetto quasi vitreo, ingrossato nelle 
articolazioni, e diviso verso la sommità in molti ra- 
mi. Le foglie sono ovate, ottuse, con grossi denti a 
sega nel margine, e di un verde lordo nella parte 
superiore, che si fa pallido nella inferiore. I fiori 
di forma irregolare nascono a tre o quattro insie- 
me nelle ascelle delle foglie, sono pendenti, gialli, 
punteggiati di rosso, e notevoli per avere il calice 
dell’apparenza di un petalo speronato. Il frutto è 
una casella bislunga, stretta, la quale giunta a ma- 
turanza apresi al più lieve tocco, e nell’ aprirsi le 
sue imposte si arricciano all’ indietro schizzando 
fuori i semi di color bruniccio. 
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Non è raro nei luoghi umidi ombrosi dei boschi, ed é 
notevole per i frutti che si aprono con forza. Fiorisce nel Lu* 
glio e nell’Agosto. 


b) Le Viole {Violacéae). 

290. La Violetta mammola (Viòla odorata) 
ha rizoma obliquo che produce invece di caule del- 
le foglie cuoriformi con tacche nel margine, e de- 
gli scapi unifiori, muniti verso la metà di due brat- 
tee lanceolate. I fiori odorosissimi hanno il calice 
di cinque pezzi disuguali, la corolla irregolare, tur- 
china, di rado bianca, composta da cinque petali 
uno dei quali più largo e speronato. I cinque stami 
sono brevi, e terminati da antere gialle ravvicinale 
in forma di tubo cilindrico. Unico il pistillo, col- 
l’andar del tempo passa a diventare una casella di 
tre logge. 

La Mammoletta cresce in abbondanza da per tutto nei 
luoghi erbosi od ombreggiati, e sotto le siepi. Comincia a fio* 
rire gii dal Febbr^o. Èi ricercata pei giardini a motivo de’ 
suoi fiori odorosi.Ma vi hanno anche altre qaalìti di viole in- 
digene alquanto più tarde a fiorire, e prive di odore. 

291. L’Erba della Trinità, Socera e Nuora, o 
Minuti pensieri {Viòla tricòlor) ha radice fusifor- 
me, annua, caule risorgente, semplici, o ramoso, e 
foglie con grosse intaccature nel margine, le quali 
dalla forma rotonda gradatamente trapassano alla 
lanceolata, e sono fornite di stipule grandi, penna- 
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to-fesse. Molto grandi sono pure i fiori che attac- 
cati a lunghi peduncoli appajono nelle ascelle delle 
foglie. I due petali superiori della corolla sono dì 
color violetto, gli altri tre macchiati di bianco, di 
giallo, e di violetto. Nei giardini se ne coltivano di 
assai belle varietà coi fiori interamente o gialli, o 
turchini, od anche brizzolati. 

L’Erba della Trinità è pianticella molto appressata per 
ornamento dei giardini, e fiorisce dall’ Aprile all’Ottobre. Nei 
campi ne cresce una varietà con fiori piccoli, giallicci o mac- 
chiati in violetto, la Viola segalina (Viola arvensis). 


c) Le Acerine (Acerinéae). 

292. La Platanaria, o Acero riccio (Acer pia- 
taaoides) ò un albero robusto, di bella figura, alto 
dai cinquanta ai sessanta piedi con tronco diritto, 
liscio, con corteccia alquanto scura, e chioma di 
bella apparenza, molto fronzuta. Le foglie sono 
palmato-digitate, di un verde cupo da ambedue le 
parti; le lacinie sinuato-dentate, appuntate. I fiori 
verdognoli disposti in cime diritte si presentano 
contemporaneamente collo svolgersi delle foglie, e 
sono quali perfetti con otto stami, quali staminife- 
ri soltanto, quali soltanto pistilliferi. Tanto il cali- 
ce, che la corolla sono formati da cinque pezzi di 
color verde giallognolo. Il frutto consta di due 
samare attaccate insieme alia loro base, e superior- 
mente divergenti. 
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La Platanaria trovasi spontanea nei boschi montuosi, 
ed anche piantata lungo i viali Fiorisce in Aprile e Maggio, 
il suo bianco e compatto legno è eccellente da bruciare e per 
lavori da stipettajo. In primavera dà un sugo xuccheroso. Kon 
molto dissimili dal descritto, tanto nella figura, che per gli 
usi sono l’Acero fico (Acer pseudoplatanus) coi fiori disposti 
in grappoli pendenti, e foglie più grandi, di color verdemare 
nel disotto, non che l’Acero Oppio (Acer campestre), albe- 
retto o frutice notevole per avere le foglie cinquelobate senza 
tacche. 

293. Il Castagno d'india [Aesculus Hippoca- 
.ttànum) è un albero maestoso, alto da sessanta a 
ottanta piedi con chioma larga frondosa, colla scor- 
za del tronco screpolata e bruniccia, quella dei ra- 
mi liscia e grigiastra. Le gemme sono grandi, rilu- 
centi e come invischiate da una resina. Le foglie 
sostenute da lunghi picciuoli sono digitate, le sette 
foglioline cuoriformi a rovescio, c con doppio or- 
dine di denti a sega nel margine. 1 bei fiori di 
forma irregolare si presentano in grandi tirsi di- 
ritti, ed hanno il calice accampanato, la corolla 
fatta da quattro o cinque petali disuguali, in parte 
gialli in parte bianchi con lieve sfumatura in ros- 
so, e sette stami. Il frutto è una casella spinosa 
che contiene da uno a quattro semi bruni, rilucen- 
ti, con macchia all’ombilico arrotondata, di un 
grigio senza lustro. 

Il Castagno d’india indigeno dell’Asia pare siastato in- 
trodotto in Italia prima del 1569, e siccomg albero d’orna- 
mento, se ne diffuse in brevissimo tempo coltura per tutta 
Botanica. IB 
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r Europa di clima temperato. 11 legao è buono per lavori da 
atipettajo e da tornio. 1 aemi noti sotto il nome di Casta^^ne 
amare, perdono colla bollitura quell’ amarexaa. che possiedono, 
e se ne pascono gli animali. 

d) I Ribes {Grosmlariae). 

294. L’ Uva spina (Ribe« Grossularia) è un 
frutice molto cespugliato, che si alza due o tre 
piedi, con rami pendenti, lisci, bianchicci, armati 
da pungiglioni triforcati. Le foglie sono quasi ro- 
tonde, attacate a brevi picciuoli, palmate con tre o 
cinque lobi, grossamente seghettate, e coperte di 
peli più o meno visibili. 1 piccoli fiori si presen- 
tano solitari, o a tre insieme su peduncoli brevi e 
piegati in giù. Sono perfetti con cinque petali 
bianchicci, e con cinque stami. Il frutto è una bac- 
ca di mezzana grossezza, globosa o ovale, di color 
variabile giallo sudicio, verde pallido, o rosso 
scuro. 

L’ Uva spina cresce spontanea nelle regioni montuose, 
ma se ne fa anche coltura nei giardini in graaia dei frutti 
mangerecci. Ha molte varietà, e fiorisce in Aprile e Maggio- 

295. 11 Ribes volgare, o Ribes rosso (tUbes 
rubrum), è un frutice dell’ altezza di quattro a sei 
piedi senza spine, con rami diritti, grigiastri. Le 
foglie sono quasi rotonde, sostenute da lunghi pic- 
ciuoli, a tre o cinque lobi, seghettate, e diventano 
coir andar del tempo compiutamente liscie. 1 fiori 
perfetti stannJ riuniti molti insieme in grappoli 
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pendenti, e sono composti da un calice verde-gial- 
lognolo, e da cinque petali dello stesso colore. Le 
bacche piccole, lustre, globose, talvolta di un rosso 
ardente, talvolta di un bianco giallognolo. 

Il Ribes piantasi comanemenle nei giardini a motivo de’ 
suoi frutti di sapor agro-dolce. Fiorisce nell’ Aprile e nel 
Maggio. 

c) Gli Agrumi QAurantiaceue). 

296. Il Limone o Cedro (Citms medica^ è 
un alberctto ordinariamente alto un dieci o quin- 
di ci piedi, il quale, educato in clima e terreno che 
gli confaccia, può crescere fìno ai trenta ed anche 
ai cinquanta. Ila scorza unita, scura, chioma fog- 
giata a palla, ramosa, e i rami per lo più armati 
da spine. Le foglie sono coriacee, sempre verdi, 
ovato-bislunghe, leggermente seghettate nel mar- 
gine, ed oltreciò tempestate di punti tralucidi. I 
bianchi fiori nascono o solitari o parecchi insie- 
me, ed hanno il calice diviso in cinque lobi poco 
profondi, la corolla di cinque a otto petali bianchi 
nel di dentro, alquanto rossicci all’ esterno, e un 
gran numero di stami. Il frutto è una bacca di co- 
lor giallo senza lustro, di forma ovata, gobba alla 
sommità, con entro da sei a dodici logge, molti 
semi e una polpa vescicolare, e sugosa. 

11 Limone coltivasi non solamente nell’ Asia tropicale 
dove è spontaneo, ma anche in tutti i paesi caldi delle altre 
parti del mondo. Limite settentrionale alla sua coltivasione 

13 • 
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può dirli per noi il Iago di Garda. — Porta fiori tatto l’anno, 
ma in maggior copia dal Maggio all’ Agoato. — La diversa 
natura del frutto fa che se ne distinguano tre varietà: 1°. i 
Cedri, o Cedrati di scorza bernocoluta e sapor addetto: 2<>. il 
Limone di scorza liscia e sugo agreste : 3°. la Lima dolce 
con sugo insipido o amarognolo. Il sugo dei frutti, che è rin* 
frescativo, ai impiega molto in bevande, p. e. Limonate, 
Punch, e in condimento dei cibi. Medicinale è l’acido citri- 
co. La scorza ha grato odore, ed è buona droga perchè for- 
nita di un olio essenziale. 

297. L’ Arancio [Citrus Aurantium) viene 
facilmente differenziato dal Limone, cui molto so- 
miglia, per avere i picciuoli muniti alla base da 
una larga appendice o ala, per i fiori d’ordinario 
in tutto bianchi, e pel frutto rotondo senza gobba 
al vertice, e di un giallo dorato. 

L’Arancio ha però comune col Limone la patria, e la 
successiva estensione di coltura, come pure la proprietà di 
portar quasi tutto I’ anno fiori e frutti, questi in numero fino 
di ventimila su di una sola pianta. Anche esso offre molte va- 
rietà che a norma del diverso sapore del sugo ponno ridursi a 
tre principali: 1°. le Arance amare, o di sugo agro e forte; 
2’. le dolci o di Portogallo; 3”. le agrodolci o della Cina- 
Prescindendo dell’uso che si fa del sugo, viene pur impiegato 
in più modi l’olio essenziale della scorza. 

RivUta delle Pelipetale. 

Le Polipetale hanno due cotiledoni opposti, e fiori per- 
fetti con doppio invoglio, ossia calice e corolla; questa di più 
petali. Esse comprendono: 

1. Le Ombrellate. 2. Le piante grasse. 3. 1 Ranuncoli. 
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4. Le Crociate. 5. Le Cariofillee. 6. Le Malve. 7. Le Rosi- 
flore. 8. Le Papig^lionacee. 


RìtìsU di tatto il Regoo Tegetale. 

Tutte le specie di vegetali, delle quali si contano og- 
gigiorno più che novanta due mila, possono essere ripartite 
in sei grandi gruppi, o Classi come segue: 

1*. Piante mancanti di foglie e di fiori (Talline, Thal- 
lophytà). 

2". Piante aventi foglie e non fiori (Crittogame fogliate, 
Cryptogàmae fotiòsae). 

3". Piante fiorifere con un sol cotiledone (Monocotile- 
doni, Monocolyledone»'). 

4o. Piante fiorifere con due o più cotiledoni e un solo in- 
voglio fiorale (Piante mancanti di corolla, Apetàlaè). 

5°. Piante fiorifere con due o più cotiledoni, due invogli 
fiorali e la corolla di un sol peszo (Monopetale, Monope- 
tàlaé). 

6°. Piante fiorifere con due cotiledoni, due invogli fio- 
rali e la corolla di molti pesai (Polipetale, Polypetàlae'). 
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Descrixione delle parti principali ossia degli 
organi nelle piante fiorifere. 


Secondo il metodo adottato, il proapettu che qui ai aog- 
giunge degli organi delle piante, non deve proporsi agli sco- 
lari se non dopo che abbiano appreso per ispesione a ricono- 
scere le più notevoli forme di tali organi nelle piante stesse. 
Per questo motivo non furono addotti che scarsissimi esempi 
a rischiarimento dei vocaboli tecnici, supponendosi che lo sco- 
lare fosse tenuto ad allegarne di per sè. Quindi si credette 
anche superfluo di fermar l’attenzione con apposite domande 
nei luoghi dove simili richiami sarebbero specialmente caduti 
in acconcio, essendoché ciascun vocabolo, ciascuna forma di 
un organo porge tosto opportunità allo scolare di ridursi nella 
memoria tutti i casi a questo relativi che gli sono già noti. 
Tornerà poi di grande vantaggio il farsi presentare dai gio- 
vani in iscritto dei sunti sugli oggetti più importanti dell’in- 
segnamento. Temi addetti all’uopo sarebbero a mo’di esem- 
pio: 1°. Quali piante sono comprese tra le parassite? 2. Quali 
sono piante di caule sotterraneo? 3°. Quali vanno noverate 
tra le erbe, quali tra i frutici, quali tra gli alberi? 4**. Esempi 
delle forme di foglie notate nei paragrafi 15 — 20. 5*>. In- 
dicasione di piante con fiori monoici, dioici, o altrimenti im- 
perfetti. 6«. Esempi delle forme di corolla specificate nei pa- 
ragrafi 32 e 33. 7”. Enumeraaione di piante aventi fiori soli- 
tari, e di altre che hanno diverse maniere d’ infiorescense. 
8. Aggruppare le piante secondo il tempo della loro fioritura. 
9<>. Distribuire le piante nelle classi rispettive secondo il si- 
stema di Linneo; questo per altro è compito da riservarsi ai 
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•oli eninenti. 10°. Su quali piante Decorrono le diverse forme 
di frutto? — Questi e somiglianti soggetti ponno proporsi 
agli scolari da svolgere in iscritto con quella estensione e 
specialità di cui sono capaci. 

In tutte le piante fiorifere si distinguono i seguenti or- 
gani : 1°. La Radice. 2**. Il Caule. 3*. Le Foglie. 4°. Il Fiore. 
5*. n Frutto. 



Radice. 

1. La Radice (radix) è 

pianta che vegeta in direzione opposta col caule e*^ 
non porta mai gemme nè foglie. Di solito la radice 
s’abbarbica nel suolo, talvolta trascorre nell’acqua 
e può persino penetrare nella radice e nel tronco 
di altri vegetali, il che avviene nelle parassite ge- 
nuine. V’ha pure delle piante che anche su pel 
caule mettono radici, le quali o si appigliano ad 
altri vegetali, ovvero pendono sciolte per l’aria, e 
perciò han nome di aeree. 

2. Riguardo alla figura le radici si distinguo- 
no in principali o a fittone, e in composte o fibro- 
se. Quelle presentano un corpo centrale semplice 
o ramoso notevolmente più grosso del resto; inve- 
ce le fibrose o capellute sono formate intieramente 
da sottili barbette, o rami tutti di mole a un di 
presso uguale, per lo più raccolti in ciuffo o fa- 
scette senza fittone nel mezzo. Le radici fittonose 
semplici sono bene spesso carnose, e di figura ora 
cilindrica, ora fusiforme, cioè più grossa alla base. 





e allargandosi poi e assottigliandosi diminuisco- 
no verso la punta, ora napiformi, talvolta anche 
globose. 

3. Rispetto alla durata v’ha radici annuali, 

ve n’ha di bienni, e di perenni. Quelle delle due 
prime specie sono sugose, ed erbacee, le altre 
legnose. V 

-vV: 4 

4. Il Caule (cautis) è quella parte della pian- 
ta, che porta le foglie e coll’andar del tempo an- 
che fiori, e frutti. Esso solo porta gemme foglia- 
cee, e fiorifere. D’ordinario il caule cresce sovra 
terra, e s’alza in direzione verticale; si danno per 
altro dei cauli sotterranei vari di struttura e cosi 
somiglianti alle radici, che volgarmente vengono 
presi in promiscuo con esse. 

5. Ai cauli sotterranei appartengono: 1**. il 
bulbo o cipolla (cepa) formato nell’interno da una 
parte carnosa appiattita, detta comunemente disco, 
il quale per di sotto mette le barbette radicali, e 
superiormente sostiene un ammasso di sfoglie in 
forma ora di squame, ora di tonache concentriche 
che hanno non di rado dei bulbetti annidati nelle 
ascelle. 2*. Il tubero (^tuber) porzione ingrossata, 
e carnosa di un caule che sta sotterra, distinta dal 
bulbo per difetto di squame, e di tonache, e per 
avere le gemme alla superficie. 3®. Il rizoma frAi- 
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zonut) è un caule sotterraneo che affetta la figura 
di radice e va ricoperto qua e là di radicine, e di 
foglie trasformate in isquame, non mandando fuori 
all’aperto se non alla sua estremità foglie aeree e 
tralci annuali. D’ordinario il rizoma si stende 
molto in direzione obliqua o traversa, e perciò an- 
che si chiama radice serpeggiante. 

6. 1 cauli epigei hanno struttura erbacea o 
legnosa. 1 primi, veri fusti, durano non più che un 
anno, o due, sono molli, e di poca consistenza e 
però facilmente perituri. Se ne distinguono di va- 
rie specie : come il culmo, o canna, o paglia (cul- 
mus) proprio delle piante cereali e delle grami- 
gne, provveduto di luogo in luogo di ingrossamenti 
e nodi; e lo scapo (scaptis) che porta fiori e non 
foglie. .\i cauli legnosi si dà più comunemente il 
nome di tronchi {truncus). Questi hanno consi- 
stenza molto maggiore e sogliono vivere per anni 
ed anni. Affatto diversi dai tronchi delle altre 
piante legnose sono i cauli delle palme, delle gi- 
gliacee arboree, c delle felci. Mancano essi di ra- 
.dice principale o fittonosa, non mandano rami o 
ben pochi, e questi forcuti, terminando in un ciuf- 
fo di grandi foglie, le quali lasciano alla superficie 
di tali cauli delle cicatrici, ed altri rimasugli diver- 
si. Inoltre fanno senza corteccia, ed hanno i fa- 
scetti fibro-vascolari dell’ interno sparpagliati, e 
tanto più quanto più presso al centro. — Ma i 
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tronchi comuni nascono da grossa radice primaria 
o fittonosa, la quale si dirama in molti modi, non 
altrimenti che il tronco stesso. Essi al di fuori so- 
no rivestiti dalla corteccia, e internamente consta- 
no di strati legnosi concentrici, il cui numero si 
moltiplica coir andar degli anni. Nel centro poi 
vanno provveduti di un canale in cui si contiene il 
midollo, il quale dà origine a certi prolungamenti, 
detti raggi midollari, che attraversano a mo’ di 
bende il legno dirigendosi verso la corteccia. L’in- 
grossamento dei tronchi si compie in modo, che 
nella corteccia gli strati del libro, che sono i più 
giovani, si trovano al di dentro, e nel legno i nuo- 
vi strati, che formano 1’ alburno, vengono a stare 
all’ infuori. 

7. Per la natura e consistenza del caule epi- 
geo le piante si dividono in erbacee e legnose. 
Quelle annue, bienni e perenni, secondo che nasco- 
no da radice che dura un anno o due, ovvero da 
un rizoma perenne. Le legnose cbiamansi alberi 
quando il loro tronco principale si alza alquanto 
da terra prima che dividersi in rami; frutici o al- 
beretti, quando subito su dalla base si sparte in ra- 
mi sottili. 

8. Nel caule vuoisi altresì notare la figura, la 
direzione e la ramificazione. 

9. La maggior parte dei cauli ha figura allun- 
gata e cilindrica; ma se ne trovano anche de’ 
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corti, de’ globosi, degli appiattiti, o in vario modo 
angolati. In esempio ci sono i Catti con cauli di 
forme bizzarre, quali foggiati a zucca, quali a co- 
lonna , quali stesi in forma di foglie; le labiate 
coi cauli quadrangolari; le caricine coi cauli a tre 
faccie. 

10. Diritta od obliqua è per lo più la direzio- 
ne dei cauli. Se non che v’hanno piante che giac- 
ciono sdrajate per terra; e gettano persino di trat- 
to in tratto delle radici, esempio, i tralci o ram- 
polli della fragola. Altre volte il caule non è ab- 
bastanza sodo per salire diritto da sè, e s’ appiglia 
a qualche sostegno col mezzo di viticci, o di pro- 
duzioni radiciformi, ovvero s’ avvoltola a spira sul 
corpo stesso che gli serve d’appoggio ora con dire- 
zione da destra a sinistra, o sia da ponente a le- 
vante, come nel Luppolo, ora da sinistra a destra, 
come nel Fagiuolo comune e nel Vilucchio. 

11. Infinitamente variabile altresì è il modo 
di ramificarsi del caule. Di rado è cosi semplice 
d’andar sprovveduto affatto di rami. La ramifica- 
zione meno composta è quella che ha luogo per 
biforcazione, o dicotomia, quando il tronco princi- 
pale si divide in due rami uguali, e questi di nuo- 
vo e sempre in due. D’ordinario però il tronco in- 
vece di ramificarsi nell’ indicata maniera manda 
dei jami per lo più disuguali, i quali ora sono col- 
locati r uno di contro all’ altro, ora stanno in mag- 
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gior numero di due in giro o verticillo, ora appa- 
jono sparsi disordinatamente. Questi rami pri- 
mari si dividono alla loro volta in altri secondari. 
L’ordine della ramificazione, e sovrattutto la di- 
stanza dei rami dal tronco, cioè l’angolo che quel- 
li formano con questo, va soggetto negli alberi a 
variare in molti modi, lo che modifica all’ infinito 
la fisonomia della cima o chioma di ciascun albero, 
come appare manifesto a chi paragoni 1’ abete ros- 
so e bianco col pino salvatico, il pioppo cipressi- 
no colla quercia, la beola col faggio. 

III. Della Foglia. 

12. Le foglie (^folià) appajono sul caule del- 
le piante in forma di espansioni ordinariamente 
appiattite. Nella foglia perfetta evvi a notare 1. la 
vagina, o parte inferiore che cinge il caule a guisa 
di fodero; 2. il picciuolo o sostegno della 3'. parte 
che è la lamina. Queste tre parti non si riscontra- 
no in tutte le foglie. Manca di solito la guaina, 
bene spesso anche il picciuolo, nel qual caso la 
lamina o posa a dirittura sul caule, o l’abbraccia 
colla sua base, o vi scorre sopra dall’alto in basso; 
e però le foglie si dicono sessili, abbracciafusto, o 
scorrenti. Nella lamina si hanno poi a considerare 
le faccie superiore ed inferiore, il contorno, la base 
che è in continuazione colla lamina, l’apice, e la 
varia distribuzione delle nervature. 
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13. Anche la disposizione, forma, e divisione 
delle foglie meritano speciale attenzione. 

14. Secondo Ja disposizione vi hanno foglie 
solitarie, gemelle, quine, o molte riunite in fa- 
scette. Le solitarie ora sono opposte, ora distribuite 
in giro attorno al caule, cioè stellate o verticillate, 
più comunemente sparse per ogni verso senza ap- 
parente ordine, quantunque anche in questo ulti- 
mo caso una più attenta disamina dimostri che le 
foglie sono disposte con meravigliosa simmetria, 
per lo più in elica o spira. Quando le foglie spar- 
se si piegano in due soli lati opposti ricevono l’e- 
piteto di distiche. In qualche caso le foglie stanno 
addossate in forma di stella all’estremità di un 
caule sotterraneo, e producono una specie di ro- 
setta. Le foglie di un caule sotterraneo che escano 
fuori dal terreno, e le inferiori di un caule epigeo 
situate molto vicine a terra, hanno d’ordinario una 
figura loro particolare, e soglionsi chiamare radi- 
cali in grazia del posto che apparentemente sem- 
brano occupare. 

15. Variabilissima è del resto la figura della 
foglia o a dir più giusto della lamina, che ne è la 

'parte principale. Imperocché non sempre la foglia 
è allargata in piano, ma talvolta somiglia a un cor- 
po qualunque, o è ristretta in forma di linea; tali 
sono le foglie ingrossate, carnose, cilindriche delle 
piante volgarmente dette grasse, e le sottili, fili- 
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formi, fatte a lesina degli sparagi, e del finocchio. 
Più comunemente però la foglia è distesa a guisa 
di lamina, e può variare assai di figura per rispet- 
to al contorno, dando luogo a degli accidenti, che 
vengono indicati con appropriati vocaboli. A que- 
sto riguardo le foglie diconsi rotonde, o circolari, 
quasi circolari, o rotondeggianti secondo che il lo- 
ro contorno ha la figura di un circolo o vi si acco- 
sta; ovali quando sono alquanto più lunghe che 
larghe; ellittiche quando sono notevolmente più 
lunghe che larghe, ed hanno i diametri trasversali 
presso a poco eguali; ovate, se somigliano alla se- 
zione longitudinale di un uovo, e vanno restrin- 
gendosi alquanto verso l’apice: bislunghe, e lan- 
ceolate quando la lunghezza supera considerevol- 
mente la larghezza, e nel mezzo sono più larghe 
che alle estremità; lineari quando sono lunghe, 
strette, e la larghezza uguale da per tutto. Una 
foglia lineare rigida e sempre verde dicesi agata, e 
lesiniforme se appuntata e pungente. Ove poi la 
foglia assottigli ancor più, fa passaggio alla filifor- 
me o setacea. In riguardo alla figura del contorno 
meritano anche essere notate le foglie romboidali , 
e le triangolari quantunque per vero le medesime 
si presentino assai raramente in natura. 

16. La forma delle foglie viene soventi volte 
notevolmente modificata dalla condizione partico- 
lare dell’apice, e della base. Foglie nel resto uguali 
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di figura ponno avere l’ apice che si stenda in 
una punta più o meno lunga, ovvero che sia ton- 
deggiante, ottuso, troncato, o smarginato per seni 
ed intaccature. La base può medesimamente re- 
stringersi ed allungarsi, e più spesso ancora pre- 
sentare verso il suo mezzo un intaglio che la divi- 
da in lobi. Di qui le particolari forme di foglie 
contrassegnate coi nomi di cuneiformi, a spatola, 
ovate a rovescio ecc. aventi l’apice largo, arroton- 
dato, e ristretta la base; le reniformi, le fatte a 
cuore, a saetta, e le alabardate. Nelle reniformi 
l’apice è ottuso, nelle cordate acuto; la base poi 
in entrambe intagliata per modo, che i due lobi 
laterali appajono arrotondati. Le foglie saettifor- 
mi, e le alabardate vanno a terminare in un apice 
molto aguzzo, e aguzzi sono pure in esse gl’intagli 
e i lobi della base, con questa differenza, che nella 
prima i lobi stanno rivolti in basso, nell’ altra sono 
divergenti c sporgono in fuori. La foglia riceve 
poi l’epiteto di cuoriforme a rovescio quando con 
un apice smarginato abbia acuta la base. 

17. Gli intagli delle foglie o non oltrepassano 
il contorno di esse, ovvero facendosi più profondi 
ne prendono anche la lamina e giungono talvolta 
fino al picciuolo. Foglie senza intaccature di sorta 
diconsi intatte, e intiero il loro margine; sempli- 
ci poi quelle, nelle quali le divisioni non tocca- 
no al picciuolo. 
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18. Le intaccature del margine sono or più 
or meno rilevanti, e il margine stesso si chiama 
seghettato quando tanto le prominenze, che i seni 
delle tacche sono acuti; dentato quando sono hensi 
acute le prominenze, ma ottusi i seni, e intaccato 
quando sono ottuse le prominenze, e acuti i seni. 
V’hanno poi foglie doppiamente seghettate quando 
ogni tacca principale è seghettata ancor essa. 

19. La lamina della foglia può medesima- 
mente presentare delle spartizioni più o meno 
profonde, i cui brani vanno tra loro ravvicinandosi 
verso la base della foglia a guisa delle dita di una 
mano, o sono collocali in due serie parallele le 
une alle altre, come le barboline di una penna (fo- 
glie palmate, o pennate). Quando gli intagli arri- 
vano alla meta della larghezza della foglia, questa 
dicesi fessa; lobata se non vi giungono; spartita 
se la oltrepassano, e tagliata o divisa se si avanza- 
no fino alla costola. 11 numero, la direzione, e la 
grandezza dei brani producono le foglie di due, 
tre, cinque o molti lobi; due, tre, molte volte fes- 
se, spartite, divise. 

20. Talvolta il picciuolo ramificandosi porta 
parecchie foglioline, che tutte insieme costituisco- 
no la foglia composta, la quale presenta due varie- 
tà principali: cioè le palmate, o ditale con più fo- 
glioline attaccate alla sommità del picciuolo comu- 
ne a guisa delle dita di una mano; e le pennate 
colle foglioline distribuite nei lati del picciuolo 
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comune alla foggia delle barboline di una penna. 
Secondo il numero delle foglioline le foglie ditate 
diconai gemelle 'o nate in due; ternate o nate in 
tre;, quadrinate o nate in quattro; quinate o nate 
in cinque; settenatc o nate in sette; nate in nove. 
Le foglie pennate ponno essere pennato -mozze, 
quando le foglioline trovansi in numero eguale sul- 
l’una e sull’altra banda; o dispari pennate, quan- 
do terminano con una fogliolina in cima, per la 
quale ne nasce il numero caffo. Avviene anche che 
il picciuolo comune in luogo di foglioline semplici 
porti delle foglie composte, o ricomposte, e produ- 
ca così le foglie due, tre, ,o molte volte pennate. 

21. Colla divisione delle foglie procede bene 
spesso di concerto la distribuzione delle nerva- 
ture, che è a nervi paralleli o curvi sulle foglie 
di margine intiero ; palmati o pennati nelle com- 
poste. 

22. Anche la durata c la peluria delle foglie 
variano per molti modi. 

23. In riguardo alla durata importa massi- 
mamente osservare le foglie sempreverdi, proprie 
a certe piante legnose, come alla maggior parte 
delle conifere,- e ai così detti sempreverdi ‘dei climi 
caldi. Tali foglie restano sul tronco per più anni, 
e cadono a poco a poco dopo sviluppate le nuove. 
11 più gran numero» di alberi, e di frutici che alli- 
gnano solte le zone temperate cangiano la fronda 

Botanica. 14 
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col variar delle stagioni. Le foglie delle piante 
erbacee e delle Palnae mai si staccano, ma piuttosto 
si seccano, e marciscono e d’ ordinario col caule. 

24. Al pari delle altre parti erbacee e del 
caule le foglie vanno sovente rivestite di peli, che 
variano assai quanto alla consistenza, lunghezza, 
durata e quanto al posto che occupano, circostanze 
tutte delle quali è mestieri tener conto perchè 
somministrano buoni caratteri di distinzione per 
molte specie. In questo riguardo 1’ intera pianta 
ed ognuna delle sue parti riceve 1’ aggiunto di nu- 
da, liscia, rilucente, quando manca affatto di tali 
pelurie; o veramente dicesi cigliata, pelosa, a peli 
fini, folti, grossi, o dalla somiglianza col vello ani- 
male pubescente, serica, lanata, fornita di peli 
ghiandolosi, o di setole. Tra i peli setolosi sono 
notevoli sovrattutto gli stimoli delleUrtiche. V’han- 
no poi delle foglie, e più spesso ancora dei cauli 
armati di pungiglioni facilmente staccabili dall’epi- 
dermide, ovvero di spine provenienti dal legno, o 
dalle costole della foglia: queste e quelli molto va- 
riabili di figura. In qualche caso la foglia, o il ra- 
mo termina con un’ appendice filiforme per lo più 
avvolta a spira, che sotto forma di viticcio o cirro 
si presenta anche isolala, e serve alla pianta per 
sostenersi sui corpi vicini. 

25. Molte foglie sono provvedute alla base 
del picciuolo di foglioline ora piccole, ora grandi. 
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(ii variabile figura, che si chiamano stipule. Nelle 
piante di caule perenne all’ angolo che con esso fa 
il picciuolo, stanno le gemme o bottóni, che altro 
nom sono che i rudimenti di novelli rami e foglie. 
I medesimi, se le circostanze vanno propizie, so- 
glionsi sviluppare in fretta, da noi comunemente 
in primavera; e secondo che producono fiori, o fo- 
glie soltanto, ovvero fiori c foglie ad un tempo, ri- 
cevono i nomi di gemme fiorifere, foglifere, o miste. 


IV. Del Fiore. 

26. 1 Botanici chiamano fiore {flos) certi orga- 
ni della pianta necessari alla produzione di frulli 
maturi, e di semi, unitamente agli invogli fogliacei 
che li contornano. Nel linguaggio ordinario con tal 
nome dinotansi soltanto gli invogli fiorali, i quali 
sebbene spesso osservabili per grandezza, viva- 
cità di colorito, e per soavi odori, ponno però 
mancare in alcune piante o essere ben poco ap- 
pariscenti. 

27. In ogni fiore perfetto (quali ce li presen- 
tano le Rose, i Garofani, gli alberi da frutto) vo- 
glionsi distinguere quattro parti principali disposte 
ili giri concentrici, o verticilli. Cominciando dal di 
fuori trovasi 1) un giro di foglie verdi situale cir- 
colarmente, non di rado riunite tra di loro in for- 
ma di tubo, il calice CcaUx): 2) un giro di parec- 
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chie foglie belle per vivi, e molteplici colori, ancor 
esse saldate talvolta in un solo corpo, la Corolla 
(^corolla)'. 3) un giro di certi organi particolari, 
per lo più pedicellali con una borsetta all’ estre- 
mità, gli stami (ftfatninaj : 4) il pistillo (pistìUutnJ 
posto nel centro del fiore, più grosso alla base che 
all’ apice, ove va a terminare comunemente con un 
filetto . . , 

, 28. L’ esperienza insegna che due soltanto 
delle descritte parti del fiore, cioè gli stami, e i 
pistilli sono necessarie ed indispensabili alla pro- 
duzione di frutti maturi e di sedni, onde che le me- 
desime trovansi in tutte le piante fiorifere. Per lo 
contrario il calice e la' corollà, èssendo destinate 
unicamente a coprire e proteggere stami e pistilli, 
ponno onninamente mancare. 


29. Stami e pistilli non sempre stanno riuniti 
in un sol fiore. Quei fiori che contengono amendue 
i nominati organi diconsi perfetti; imperfetti all’op- 
posto quelli che ne hanno uno solo; i quali poi più 
particolarmente si distinguono in staminei, se sono 
provveduti soltanto degli stami;, pistilliferi, se por- 
tano uhicamente i pistilli. Talvolta accade di tro- 
vare i fiori staminei, e i pistilliferi su di una mede- 
sima pianta, che allora vien detta monoica a diffe- 
renza delle dioiche, nelle quali su di un individup 
stanno fiori tutti staminiferi e sul compagno della 
stessa specie tutti fiori pistilliferi. Fiori con^un solo 
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invoglio fiorale (jferi^ótiiutn^ dicon'si monoclami-' 
dei; nudi quelli che sono sprovveduti di ogni sorta 
d’invoglio. ! ‘ 

. .. • Il . ; •<' 

30. L’ invoglio semplice, o perigonio ora ha 
r aspetto di un calice, ora di una corolla; ^ e può 
essere di uh solo pezzo, o di molti, di figura rego- 
lare, o irregolare non altrimenti che un vero calice, 
e una vera corolla. Le Cramigne, i Gigli e parec- 
chie Amentacee somministrano esempi di queste 
varie forme di perigoni. 


31. 11 Calice, verticillo esterno di un invoglio 
fiorale doppio, è formato da molti pezzi verdi di 
una tessitura fogliacea, e però detti foglie calieine 
o sepali, ora staccati, ora riuniti insieme e di figura 
quando regolare, quando irregolare. Il Calice può 
anche essere colorato, e ben poco dissimile da una 
corolla. Esso o cade tosto dopo la fioritura, o si 
mantiene sino alla ^maturità del frutto ingrossan- 
dosi notevolmente. 


f 


32. La Corolla, verticillo interno di un invo- 
glio doppio, ò costituita da più’ pezzi, o' pètali me- 
desimamente di natura fogliacea, VarìaiUenté colo- 
riti, ora liberi, ora saldati tra di loro. In '^ue'^to ul-' 
timo riguardo v’hanno corolle unipetale e moltipe- 
tale, di figura regolare o irregolare. Nella corolla’ 
unipctala si considera il tubo o parte inferiore, or- 
dinariamente più angusta, e il lembo o parte supe- 
riore, aperta e quasi sempre distesa. Tra l’ una e 
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r altra sta la gola. — Le forme più osservabili di 
corolle unipetale, regolari sono ; 1) la globosa e. g. 
nel Mirtillo, foggiata a guisa di palla aperta in alto, 
la quale allargandosi alcun poco produce la corolla 
orceolata; 2) la tubolosa fatta a cannello, o cilindro 
cavo ; 3) la campaniforme o accampanata in forma 
di largo tubo con ampia apertura ; 4) l’ imbutiforme 
che da una base tubolosa, e stretta va a poco a po- 
co allargandosi; 5) la rotata o stellata con tubo as- 
sai corto, e lembo disteso e piano; 6) 1’ ipocrateri- 
forme, o a sotto coppa avente un lembo piano e di- 
steso sovra di un lungo tubo. Tra le corolle irre- 
golari, unipetale si contano: 1) la labiata che è una 
specie di corolla tubolosa col lembo diviso da un 
intaglio in due parti disuguali (labbro superiore, e 
labbro inferiore). Una corolla labiata in cui la gola 
sia chiusa da una protuberanza, riceve il nome di 
ringhiosa o mascherata. 2) La linguettata o fatta a 
striscia ha la base in forma di tubo e il lembo che 
si prolunga a guisa di fettuccia. 

33. In ciaschedun petalo di una corolla molti- 
petala voglionsi considerare la parte inferiore che 
serve di attaccagnolo, la cosi detta unghia, e la 
parte supcriore appianata che si addimanda lamina, 
e questa e quella tmolto bene riconoscibili nel fior 
del Garofano. Sono forme di corolle regolari molti- 
petalc: 1) la croci forme, o incrociata, che consta di 
quattro petali provveduti di unghia lunga e situali 
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oppostamente gli uni in faccia agli altri, e in croce; 
2) la rosacea ordinariamente fornita di cinque pe- 
tali cuoriformi o arrotondati con unghia breve; 3) 
la carioiillea di cinque petali corredati di lunghe 
unghie nascoste in un calice fatto a cannello; 4) la 
malvacea con cinque petali a unghie brevi un po- 
chette congiunte nella base. — Tra le corolle mol- 
tipetale irregolari si trova la papiglionacea o far- 
fallina di cinque petali disuguali, il superiore più 
grande, alzato in forma di stendardo, col qual nome 
viene anche indicato; i due ai lati, o ali, simili tra 
di loro, e i due inferiori per lo più aderenti sì che 
danno I’ aspetto del fondo di una nave, d’ onde il 
nome che prendono di carena o barca. Struttura 
affatto particolare hanno gli invogli fiorali dell’ Aco- 
nito, e del fior Cappuccio. ^ ‘ 


34. Gli Stami (constano per lo più di un attac- 
cagnolo filiforme, di rado fogliaceo, il filamento, 
dal quale è portata una borsetta di due cavità (l’an- 
tera), contenente una polvere sottile comunemente 
gialla, il polline. Il filamento può anche mancare. 
In un fiore trovansi di solito più stami, i quali pre- 
sentano altresì molte differenze per il posto che oc- 
cupano, per l’attaccatura, e per la proporzione e 
grandezza fra di essi. Imperocché gli stami hanno 
altezza ora eguale, ora diseguale; e quanto al modo 
d’ inserzione è a vedere se posano sul calice, sulla 
corolla, sul ricettacolo (estremità del peduncolo) o 
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sullo stesso caule;, come pure se siano staccali, o 
riuniti tra di loro col mezzo, dei 6Lamenti, o delle 
antere, e nel, primo .dei casi, se. la riunione si faccia 
in uno, due o in parecchi fascetti. 

35. Il Pistillo è formalo di tre parti: 1) del- 
r ovario, parte inferiore d’ordinario più grossa, che 
contiene in se 1’ abbozzo del seme; 2) dello stilo, 
specie di tubo filiforme che però talvolta manca; e 
3) dello stimma, o bollo che occupa l’ estremità su- 
periore del pistillo, ha figura molto variabile, ed è 
'destinato per lo più a separare un umbre vischio- 
so. — Il Pistillo è situato nel centro del fiore, dove 
se ne trovano ora uno solo, ora parecchi insieme. 
Il Pistillo dicesi superiore o libero quando l’ovario 
sta inserito al di sopra degli invogli fiorali e degli 
stami; inferiore quando abbia luogo il'caso contra- 
rio. — Dal Pistillo proviene poi il frutto, ma come 
è diinostrato da ripetute esperienze, allora sol- 
tanto quando il polline possa venire a contatto col- 
lo stimma. , 

Sèv Fra le appendici del fiore importa anzi 
tutto tenèr contò dei nettari ^n^ctaria) collocati 
per lo più sul fondò della ^ó^llà, e destinati a 'se- 
parare un umore' dolce.*’[Tàlvolta i fiori, ed anche 
l’intiera infiorescenz^oho corredati esternamente 
da alcune foglioline, che si addimandano brattee, o 
foglie fiorali, alle quali si accostano nell’uso le spate 
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o mestole che -contornano del pari i fiori, e le in- 
fiorescenza. .< . 

37. I fiori si presentano di rado solitari, più 
spesso molti insieme, aggruppati in vario modo su 
di un peduncolo comune. Una si fatta disposizione, 
che da importanti caratteri per distinguer tra loro 
molte piante, suolsi chiamare infiorescenza (inflo- 
rescenlia). Sonò specie d’infiorescenze: 1) la spiga 
quando più fiori senza gambo stanno attaccati a un 

I * • • 

asse comune (detto spina, o dorso), semplice, e di- 
ritto. La spiga occupa la sommità dei cauli e muore 
con essi senza cadere. V’hanno spighe semplici, e 
composte: queste in luogo di soli fiori portano al- 
tre spighette. 2) Il Gattino o amento (amentwn) 
quando molti fiorellini imperfetti, e sgambati sono 
raccolti attorno di un asse o filo semplice, pieghe- 
vole e per lo più pendente. Il gattino trovasi sol- 
tanto sui rami delle piante legnose, e cade dopo la 
sfioritura. 3) Lo Spadice (spadixj, che b fatto da 
un asse o torso semplice, ma grosso e carnoso sul' 
quale stanno addensati fiori in gran numero. 4) Il 
Grappolo (racemusj, che ha un asse semplice, pel 
lungo del quale nascono dei fiori solitari sopra pe- 
duncoletti d’ altezza pressoché eguale tra di loro. 
5) Il Corimbo, che non è molto dissimile dal grap- 
polo, tranne cht i gambi dei fiori si fanno più corti, 
di mano in mano che s’ accostano alla sommità, in 
modo che i fiori poggino quasi tutti alla medesima 
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altezza. 6) U OmhrAXsi (umbella), che ha i fiori at- 
taccati a gambi, o raggi di lunghezza quasi eguale 
che partono tutti da uno stesso punto del pedun- 
colo comune. L’ombrella è semplice, o composta; 
in quest’ ultima i raggi primari danno attacco a del- 
le piccole ombrelle. 7) Il Capolino (capifulutn), ag- 
gregato di parecchi fiorellini sessili o brevemente 
peduncolati posti all’estremità di un peduncolo co- 
mune. 8) Il fiore composto (flos composilum) detto 
anche canestrino o calatide costituito dalla riunione 
di molti piccoli fiori situati alla cima di un pedun- 
colo comune che ora s’ allarga in forma di disco, 
ora elevasi a foggia di cono, detto ricettacolo o cli- 
nanto (receptaculum), e contornati da un calice co- 
mune o antodio (anthodium)/ . 9) La Pannocchia 

(panicula) fatta da un asse che scompare dando 
origine a numerosi rami, i quali si dividono un nu- 
mero di volte tanto maggiore quanto più si accosta- 
no alla base. L’ordinaria sua forma è quella di una 
piramide. Quando i fiori nella pannocchia sono 
molto serrati allora essa prende il nome di Tirso 
(thyrsus). 10) La Cima, che è un infiorescenza mol- 
to ramificata, con rami disuguali e fiori che termi- 
nano presso a poco ad un medesimo piano. 

38. Non tutti i fiori sbocciano alla stessa epo- 
ca ; laonde si trovano piante fiorite in ogni stagione. 
Suolai dar il nome di calendario di flora ad una 
disposizione delle piante fatta secondo l’epoca della 
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loro fioritura. Parecchi fiori hanno altresì questo 
di proprio di aprirsi e di serrarsi in un’ora deter- 
minata della giornata, sul quale fenomeno è fondato 
il così detto orologio di flora. j,' * " 

^ 39. Qaadr* del Sistema di LlBaeo. 

Sa*- • 

Sulla conaiderasione delle varie dilTerenze che presen- 
tano le parti del fiore, massimamente gli stami e i pistilli, il 
celebre natnraliata svedese Carlo Linneo ha fondato un siste- 
ma, secondo il quale tutte le piante vengono scompartite in 
ventiquattro assembramenti o classi. Imperocché si danno 
piante fornite secondo Linneo: 

I. di fiori manifesti con stami e pistilli visibili, le Fane- 
rogame (Phanerogamae), le quali comprendono il maggior 
numero di piante e vanno distribuite in ventitré classi. Le me- 
desime poi o hanno : 

A) Fiori perfetti, e sono quelle delle prime venti classi; 
ovvero B) Fiori imperfetti e sono quelle delle classi 21> 22, 
23. — Le piante contenute nella classe prima e successive 
sino alla decimaquinta sono fornite di fiori perfetti a stami li- 
beri: più avanti sino alla vigesima di stami riuniti in qualche 
parte. Inoltre nelle piante delle tredici prime classi gli stami 
sono tutti d’ eguale altesca, disuguali per lo contrario nelle 
classi decimaquarta, e decimaquinta. 

Le piante fiorifere a fiori perfetti, stami liberi, egual- 
mente lunghi sono da collocare: 

nella 1. classe (MonandrtaJ quando abbiano un solo stame. 

» 2. » (_DiandriaJ quando ne abbiano 2. 

» 3. » (Triandria^ » » n 3. 


nella 4. 
« 5. 

n I 6. 

« 7. 

« 8 . 
« 9. 
« 10 . 
« 11 . 
« 12 . 

« 13; 

• ì 


claase ( Tetrandria) quando ne abbiano 4.' ' • ■ ‘ ' 

n QPenlandria) » « » 5. 

» (Uexmdria) « , " « 6. , i, ■ 

V (^HepfandriaJ »» ” ” i. >■ ' 

n (Octandria) » » n 8. 

» (^Enneandrià) « « « 9. 

n (Jteeandriày r> « « 10. 

« ' (Dodecandria') « n n da 12 a 19. 

» Qlcoaandrid) quando abbiano 20 o più alami 
naacenti dal' calice. " 

„ QPolpandria) quando abbianò 20 o più alami ‘ 
' inaeriti aul ricettacolo. 


llli r f • * . . . , 

Le piante fiorifere a, fiori perdili, alami liberi, d allessa 

• li ‘ * 

disuguale sono da collocare: .. r 


nella 14, classe quando abbiano 4 stami, dei 

I quali due più corti degli 'aUri due. 

» 16. „ fTcImt/ynamia^ qsando abbiano 6 alami, due 

dei quali più corti de^i altri quattro.^' 


Le piante fiorifere con fiori perfetti, e stami riuniti in 
qualche parte trovano luogo: 

nella 16. classo (_MonadetphÌà) quando abbiano gli slami in- 
^ .!• ' aieme riuniti per i filamenti 

in un: faacettb. 

n 17. n QDiadelphia} quando abbiano gii stami riuniti 

in due faacetli. • 

« 18. e fPo/y«</e//;Aio) quando abbiano gli stami riu- 

niti pei loro filamenti in più 
di due fascetti. 

t> 19. n QSyngeneaia) quando abbiano gli stami colie 

antere insieme riunite in ci- 
lindro. 
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nella 20. classe QGynandrìaJ quando abbiano gli stami riuniti 

col pistillo. 

B) Le piante fiorifere con fiori imperfetti, altri stami* 
nei altri pistilliferi sono da porre: 

nella 21. classe (Monoecia^ quando portino' tanto i fiori ma* 

' . I » 

schi che i feminel sullo stesso 
‘ individuo. .11 

» 22. » "-(Dioecia) quando portino I fiori maschi tutti 

sopra un individuo,, e i feminei so* 
pra di un altro della ^medesima 
, specie. 

» 23. I) QPolygatnaJ quando abbiano non solo fiori 

. , slaminei, e pistillifèH,' iha an* 
' che ermafroditi nella medesima 

specie. 1.1 I <ii 

li. Le piante con fiori nascosti, sprovveduti di veri stami, 
e pistilli sono tutte comprese nella classe 24 (Cryptogamia). 


V. Del Frutto'. 


40. Il Pistillo come sia giunto al suo pieno 
sviluppo, è detto in botanica frutto. Esso deriva 
principalmente dall’ ovario, che suol ingrossare di 
molto dopo la fioritura, nel. medesimo tempo che 
gli ovoli passano in semi maturi. 

41. Nel frutto, vuoisi tener conto di due parti, 
cioè del Pericarpio,, e del. Seme, le quali talvolta 
sono così intimamente aderenti l’una all’altra, che 
tutto il frutto offre la sembianza soltanto di seme; 
ma più comunemente il pericarpio si mostra distin- 
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lo, e pub essere di tessitura o membranosa, o car- 
nosa, o coriacea, o legnosa e persino ossea. 

'' 42. Tra le più importanti specie di frutti con 

pericarpio strettamente attaccato al seme si conta- 
no: 1. La Cariosside (Caryopsis) il noto frutto dei 
cereali, proveniente da un ovario libero e superiore. 
2. L’ Achena (Achenium) non dissimile dal prece- 
dente, ma prodotta da un ovario infero bene spesso 
coronato da una sorta di lembo calieino, trasmutato 
in Pappo (pappìxs). Semplice è TAchena nelle pian- 
te di fior composto, accoppiata nelle ombrellate, 
nelle quali un peduncoletlo filiforme e bipartito 
porta due di tali frutti situati verticalmente. 3. I 
Noccioletti, chiamati anche impropriamente semi 
nudi, che per lo più si trovano in numero di quat- 
tro sul fondo del calice nelle Labiate, e nelle Bor- 
rane. 4. La Samara, frutto di un solo seme coi mar- 
gini allargati a guisa di ala membranosa. Doppia è 
la Samara nell’ Acero, semplice e circolare nel- 
r Olmo, semplice del pari ma cuneiforme nel 
Frassino. 

43. Le più notevoli specie di frutti fornite di 
pericarpio distinto e facilmente separabile sono: 
1. La Noce (Nux) di un solo seme rinchiuso in un 
pericarpio secco, che non si apre da sè medesimo 
a maturanza, e di cui abbiamo esempi nei frutti 
del Nocciòlo, della Quercia, e del Castagno. 2. La 
Casella (Capsula) frutto di molti semi, e di peri- 
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carpio secco, aprentesi quando in tre o più parli, 
( che si dicono imposte o valve, p. e. nella violetta 
I mammola, quando con un coperchio come nel ju> 
' squiamo, ovvero mediante fori, esempio il papa- 
l vero, oppure con denti, cosi nel garofano. La Ca- 
\ sella può essere internamente fornita di una sola 
' cavità, o divisa mediante tramezzi in più cavità, 
^ dette anche concamerazioni, stanze, o logge. 3. 11 
; Baccello o legume fruito per l’ordinario 

; di molli semi, e di pericarpio secco, fallo da due 
i gusci o imposte. I semi sono attaccati a quella li- 
Inea di congiunzione delle imposte, che dicesi cuci- 
Itura ventrale. Il Baccello è il frutto delle piante 
/papiglionacee. 4. La Siliqua (SiUquaj fruito con 
/ molti semi, e con pericarpio secco, bivalve, sepa- 
j rato nell’ interno in due cavila da un tramezzo sul 
j quale ordinariamente sono inseriti i semi. Quando 
j la lunghezza della siliqua è quasi uguale alla sua 
larghezza, o di essa minore prende il nome di Si- 
liquetta /'SiUculaj. Tanto la siliqua, che la sili- 
\ quella sono proprie alle piante di fior crociato. 5. 
.La Drupa (Drt^a) è frutto con pericarpio esterna- 
I mente carnoso o coriaceo, al di dentro osseo, che 
■ mai si apre, e contiene per lo più un solo seme. I\e 
I danno esempi la noce, e i frutti a nocciòlo. 6. Il 
Pomo (Pomum) frutto carnoso, sempre chiuso, co- 
ronato nel vertice dalle lacinie del calice inaridite, 
\ e che internamente rinserra una specie di casella a 
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più cavità con entro i semi. 7. La Bacca fBaccaj 
frutto carnoso, o sugoso, non aprentesi, che contie- 
ne uno o più semi privi .d! ogni invoglio. 

AÀ. Sono poi, anche osservabili certe altre par- 
ticolari sorte di frutti , ‘ che si ingenerano quando 
questa o quella parte del fiore, o dell’ infiorazione 
ingrossata, e fatta carnosa e indurita forma un in- 
tegumento al di sopra 4el vero frutto.’ Sono di tale 
origine nelle conifere la Pina (StrobUm) prove- 
niente dall’ indurimento delle squame degli' amenti 
fioriferi, e il Cono a forma di bacca colle squame 
dell’amento divenute carnose. Nella -Fragola, e nel 
Fico ingrossa e si fa carnoso lo stesse ricettacolo. 
I frutti di certi alberi fronzuti vanno contornati da 
un invoglio cavo, che coll’ andar del tempo prende 
notevole incremento e che Cupola {CupuU) si ad- 
dimanda. 

45. Anche nel seme dcvonsi notare parecchie 
parti, imperocché importa distinguerne le mem- 
brane o integumenti, e il nucleo, corpo, o mandorlo. 
1 semi di alcune piante e. g. fagiuoli, mandorle', 
constano unicamente dell’ embrione o cuoricino; 
quelli di altre p. e. dei Cereali, del Cocco, dei 'Dat- 
tili sono forniti anche d’ albume. 

46. L’ essenziale parte di ogni seme maturo è 
l’embrione, 'che rappresenta una pianticella in mi- 
niatura, dalla quale pel concorso di favorevoli con- 
dizioni (attività .dell’ aria, e convcuténle grado di 

\ ' « • 

- \ 
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calore, e di umidità) sviluppasi una pianta della 
medesima specie. Nell’ embrione si ponno agevol- 
mente discernerc fusticino, radichctta, e una o più 
foglie seminali, o Cotiledoni (Cotyledotien). Le no- 
minale parti appajono ben manifeste nei semi di 
una certa grossezza sprovveduti d’albume, special- 
mente se si osservano nell’ atto del loro germoglia- 
mento. Quelle piante, i cui semi sono forniti di 
molto albume farinoso, o corneo, hanno per l’ or- 
dinario un embrione piccolissimo, inniccbiato nel- 
r albume. Se non che anche in questi 1’ embrione 
s’ingrossa notevolmente colla germogliazìone, c per 
tal modo appalesa la propria struttura. Sulla pre- 
senza e natura dell’ embrione è fondata la distin- 
zione delle piante in Acotiledoni {Acotyledones), 
mancanti di semi embrionali, e di fiori; ed in Mo- 
no- e Dicotiledoni {Mono-Dicotyledones) con fiori 
manifesti e semi forniti di una o di due foglie se- 
minali (Cotiledoni). 


In sul chiudere l’ insegnamento della Botanica sarà poi 
bene fare dei riassunti generali sulla distribuzione geografica 
e sugli usi delle piante, valendosi anche delle avvertenze state 
premesse nella nostra introduzione allo studio del Regno ve- 
getale. 



\ 


15 





Indice dei nomi latini delle piante. 

Al nome della pianta é aggiunto il numero, sotto cui tro* 
vasi descrìtta la specie. 


Abitrs excelsa 14. 

— pedinata 75 . 

Acer campestre s. 292. 

— plalanoides 292. 

— Pseudo platanus s. 292. 
Achillea Millefolium 124. 
Aconitum Napellus 228. 
Acorus Calamus 6fi. 

Adonis aestivalis 221. 
Aesculus Hippocastanum 293. 
Aethusa Cynapium 206. 
Agave americana 52. 
Agaricus campestris Ifi. 

— muscarius 1 7. 
Ajnga reptans 175. 

Allium cepa 4Z. 

— porrom 50. 

— sativum 49= 

— 'Schoenoprasiim 48. 
Alnus glutinosa 2L 
Althaea ofllcinalis 248. 
Amygdalus communis 253. 
Anchusa ofllcinalis 169. 
Anemone hepatica 218. 


Anemone nemorosa 220. 

— pratensis s. 219. 

— Pulsatilla 219. 

— ranunculoides 220. 
Anethum graveolens 204. 
Antirrhinum majus 177. 
Apium graveolens 198. 
Armoracia rusticana 238. 
Artemisia Absinthium 125. 
Artocarpus incisa 109. 

Arum inaculatum 65. 
Asparagus offìcinalis 52= 
Asperula odorata 1 39. 
Aspidium Pilix mas. 22. 
Atropa Belladonna 1.53. 
Avena .sativa 26. 


Bambusa arundinacea 31. 
Bellis perennis 121. 
Berberis vulgaris 2.30. 
Beta vulgaris Iti. 

Belula alba 92. 

Boletus edttlis 14. 
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Braisica Napus 232. 
— oleracea 231. 
— Hapa 233. 
Bromelia Ananas 6LL 
Bryonia alba s. 161. 

— dioica 161. 


Cactus Opunlia 21 7. 

Calamus Draco LL 
Caltba palustrìs 224. 
Campanula persicifolia 191. 
Cannabis saliva lO.ó. 
Canlharellus ciborius lA. 
Capsella bursa pastoris 237. 
Capsicuni annuuui 1 i~>2. 
Cardamine pralensis 234. 
Carduus acanthoides 130. 
Carex acuta 31. 

Carpinus betulus QiL 
Caruni Carvi 200. 

Castanea vesca iiS, 

Centaurea cyanus 129. 
Ceratonia Siliqua 284. 
Cetraria islandica 4. 
Chamaerops humìlis 72. 
Chelidonium inajus 240. 
Chenopodium album 1 1.3. 
Cbrysanthemum Leucanthe- 
mum 122. 

Cichorium Endivia s. 1 33. 

— Intybus 133. 
Cicuta virosa 208. 

Citrus Aurantium 297. 

— medica 296. 

Cladonia rangiferina 5. 
Clavaria flava liL 
Clematis Vitalba 229. 

Cocos nucifera 69. 

Cofl'ea arabica 142. 


Colcbicuin aulumnale 46. 
Colulea arborescens 278. 
Conferva rivularis 1. 

Conium maculalum 207. 
Convallaria majalis 51. 
Convolvulus arvensis 192. 
Cornus mas 209. 

Coronilla varia 282. 

Corylus Avellana 96. 
Corypha umbraculifera 13. 
Crocus sativus 56. 

Cucumis Cilrullus s. 160 
— Melo 160. 

— saliva 159. 
Cucurbita Pepo 158. 
Ciipressus sempervirens 83. 
Cuscuta Epilinum 193. 
Cypripedium Calceolus 63. 
Cytisus Laburnum 279. 

Daphne Mecereuin 1 19. 
Datura Stramoniiim 1.50. 
Daucus Carota 1 99. 
Delpbinium Consolida 227. 
Dianthus Caryophyllus 244. 
Digilalis ochroleuca 1 79. 

— purpurea 178. 
Draba verna 236. 

Echium volgare 170. 

Erica vulgaris 1 8.5. 
Bquiaetuni arvense 24. 
Ervum Lens 271. 

Eryngium campestre 196. 
Euphorbia Cyparissias 1 14. 

Fagus sylvalica 91. 

Ficus carica 108. 

15* 
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Foenlculum vulvare 205. 
Fragaria vesca 2G7. 
Fraxinus excelaior 102. 
Fritillaria imperiali* 4£L 
Fucii* veHiciilusn* 2. 


Galanlhus nivali* ÓX. 

Galium verum 140. 

Gentiana acauli* 190. 
Geranium pratense 285. 
Gnaphalium i..eontopo<liuml26 
Go*sypinm herbaceum 249. 

Hedera helix 210. 

Helianthu* annuu* 127. 
Helleburu* niger 225. 
Heracleum Hpondyliuin 202. 
Hordeum vulgare 
Humulus Lupnlu* 106. 
Hyacintbiis orientali* 45. 
Hyoscyaniu* niger 155. 
Hypericum perforatum 288. 

Impatien* noli tangere 289. 
Iris germanica ÒA. 

— Psendacoru* 55. 

Juglan* regia 100. 

Juniperu* communi* 84. 

Laclnca saliva 137. 

— Hcariola 138. 

— virosa *. 138. 

Lamium maculatum 172. 
Lappa vulgari* 132. 


Larix Cedru* §2. 

— europaea 81^ 

Lathraea Nquamaria 183. 
Lauro* nobili* 118. 
Lavandola vera 176. 
Leonlodon Taraxacum 1.34. 
Lichen islandicus 4. 
Ligustrum vulgare 1 4(i. 
Liliiim candidiim 4L 
— Marlagon 42. 
Lilliospermuiii arvense 171. 
Linaria vulgari* 180. 

Linum usitatissimum 286. 
Lollium temuicntum 35. 
Lonicera Caprifolium 145. 
Lorantbii* europaeu* 213. 
Lycbnis Viscaria 245. 
Lycium barbarum 154. 
Lycoperdon Bovista 9> 
Lycopodium clavatum 25. 

Malva sylvestri* 247. 
Marcbanlia polimorpba 18. 
Matricaria cbamomilla 123. 
Medicago saliva 274. 
Melilotu* oftìcinali* 283. 
Mercuriali* annua 1 15. 
Mespilu* germanica 262. 
Morchella esculenta IL 
Moru* alba 107. 

Mucor Mucedo 8. 

Musa paradisiaca 64. 
Myosotis palustri* 167. 

Narcissus poéticns 58. 
Nicotiana Tabacum 167. 
IMymphaea alba 243. 

Nuphar lutenm *. 243. 
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Olea eurupa«a 14H. 
Onobrychia saliva 275. 
Onopordon Acanthiuni 1.^1 . 
Ophrys muscifera tiìL 
Orchis Morie GL 
Ornilhop'aluiii luteuni LL 
Orubaiii'he major 1H4, 
Orobus vernus 281. 

Oryza saliva 28. 

Oxalis Acetosella 287. 


Paeonia oflicinalis 22G. 
Panicuni miliaceuni 2L 

— somniferuni 241. 
Paris quadrifolìa 5iL 
Parmelia parietina 8. 

Persica vulvaria 254. 
Petroselinum salivum 197. 
Phaseolus niultiflorus s. 272. 

— vulgaris 272. 

Phoenix dactylifera GS> 
Phragmites communis 29. 
Pimpinella Anisum 203. 

— Saxifraga 201. 

Pinus Cembra 8£L 

— nigricans IL 
Pinus Pinea IlL 

— Pumiiio 18. 

— sylvesfris IG. 

Pisum salivum 270. 

Planlago major 1 95. 

Platanus orientalis 1 10. 
Polygonum Fagopyrum 1 IG. 
Polypodium vulgare 2L 
Polyporus fomenlarius 18. 
Polytrichum commune 20. 
Populus alba 90. 

— pyramidalis 88. 

— tremula 89.. 


Potentina verna 2G8. 
Primula Auricola 1G4. 

— elalior 1 ()•>. 

— glutinosa ll>5. 

— ofSeinalis l(i2. 
Prunus Armeniacn 255. 

— avium 258. 

— Cerasus 258. a. 

— domestica 25G. 

— Padus 259. 

— spinosa 257. 

Pteris aquilina 28. 
Pulmonaria officinalis 16G. 
Pyrus communis 260. 

— nialus 26 1. 


Quercus pedunculata 98. 

— sessiliflora 94. 

— 8uber 95. 


Hanunculus acris 223. 

— Ficaria 222. 
Kaphanus salivus 235. 
Reseda odorata 239. 
Rhododendron hirsutum 188. 
Ribes Grossularia 294. 

— rubrum 295. 

Robinia Pseudacacìa 280. 
Rosa canina 264. 

— cenlifolia s. 264. 
Rubbia tinctorum 141. 

Rubus frulicosus 266. 

— Idaeus 205. 

Rumex acetosa 117. 


Saccharura officinarum 80. 
Sagus Rumphii 70. 
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Naiix alba 83. 

— caprea 81. 

Halvia pralenaia 175. 
Mambucua nigra 144. 
Saxifraga Aiaoon 21fi. 

Scilla bifolia 43. 

Scirpus liguatria 38. 

Secale cereale 32. 

Seduti) acre 214. 
Sempervivuni tectorum 21.5. 
Senecio vulgaris 128. 
Solanum Dulcamara 1.50. 

— Lycopersicum 1.51. 

— tuberoaum 149. 
Sonchua oleraceua 136. 
Sorbua aucuparia 263. 
Sphagnum acutifolium 12. 
Spinacia oleracea 112. 
Spiraea Ulmaria 269. 
Stellaria media 246. 
Syraphytum ofiìcinale 168. 
Syringa vulgaria 147. 

Taxua barcata 85. 

Thea chinenaia 250. 

Thymua Serpyllum 1 7,3. 
Tilia grandifolla 252. 

— parvifolia 251. 
Tragopogon pratenaia 1.35. 
Trifoliuni pratenae 273. 


Triticum vnlgare 33. 
Tuber cibarinm 10. 
Tulipa Geaneriana 39. 
Tuaailago Farfara 120. 
Typba latifulia 61. 


Dlmua campestris 101. 
Uredo aegetnm 7. 
Urtica dioica 103. 

— urena 104. 
l'anoa barbata 6. 


Vaccinium Myrtillua 186. 

— Vitia Idaea 187. 
Valeriana celtica 194. 
Verbaaciim phiomoidea 181 
Veronica agreatia 182. 
Viburnum Opulua 14.3. 
Vicia Faba 277. 

— aativa 276. 

Victoria regia a. 24.3. 
Vinca minor 189. 

Viola odorata 290. 

— tricolor 291. 

Vitia vinifera 211. 

Viacum album 212. 


Zea Maya 30. 
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Indice dei nomi ituliani deiie piante. 


Al nome della pianta é agpginnto il numero, sotto coi trovasi 
descritta la specie. 


Abele bianco Uh 

— comune IS. 

— di Germania 14* 

— maschio la. 

— rosso 24. 

Acero riccio 292. 

Acetosa 117. 

Acetosella 287. 

Aconito 228. 

Acoro 6iL 

— falso 55. 

Adoni 128. 

Adonide campestre 221. 

— di primavera 221. 
Agave americana 59. 
Aglio 49. 

— di serpe 48. 

— domestico 49. 

— porro 50. 

Albera 89. 

Alborella 89. 

Albero della Canfora 118. 


Albero della Cannella 118. 

— della morte 85. 

— del pane 109. 
Albicocco 255. 

Alloro 118. 

Alno 91. 

Aloè dei cento anni 59. 
Altea comune 248. 
Amorino d’Egitto 2.39. 
Anacio 203. 

Ananas 00. 

Anemolo bianco 220. 
Anemone dei boschi 220. 

— dei prati 219. 
Aneto puzzolento 204. 
Aniso 20.3. 

Antirrino maggiore 177. 
Appio palustre 198. 
Arancio 297. 

Armoraccio 238. 

Arnica 128. 

Aro 65. 
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Assenzio 125, 

Aster della China 128. 
Avellano 

Baccarello 263. 
Bambagia 249. 

— delle Alpi 126. 
Bambù 3_L 

Baobab 249. 
Barbabietola 111. 
Barba caprina 269. 

— degli alberi fi. 

— di becco 135. 

— di Giove 215. 

— forte 238. 
Bardana 132. 

Bassilico 176. 
Batracchio 223. 
Belladonna 1Ó3. 

Bella montanara 42. 
Bellide L21. 

— maggiore 122. 
Beota 92. 

Berbero 230. 

Betula 92. 

Biada 26. 

Bialola gialla 239. 
Bidollo 92. 

Bietola 111. 

Biodo 33. 

Bocca di leone 177. 
Borracina 20. 

Borsa pastore 237. 
Branca orsina 130. 
Brionia 161. 

— bianca 161. 
Bucaneve KL 
Bucherello 11. 
Buglossa volgare 169. 
Bugola 174. 



Caffè 142. 

Caglio 140. 

Calamo aromatico 66. 
Calcatreppola comune 196. 
Calceolo fifi. 

Calendula 128. 

Calta palustre 224. 

Camelia 250. 

Canielina 238. 

Camomilla 12.3. 

— rossa 221. 
Campanelle turchine 191. 
Campanellino 51. 

Canapa 105. 

Candela regia 181. 

Canna a spazzola 29. 

— di zuccaro 29. 

— di palude 29. 

Capo bianco 199. 

— giallo 15. 

— rosso 273. 
Caprifoglio 145. 

Caracallo rosso 272. 
Carbonchio del grano I. 
Carbone del grano L 
Carcioffini 196. 

Cardamine pratajola 234. 
Cardo dei campi 1 .30. 
Cardoncello 128. 

Caretto 31. 

Caroba 284. 

Carota 199. 

Carpino bianco 99. 

— comune 99. 

Carta naturale 1. 

Carubbio 284. 

Carvi 200. 

Castagno 98. 

— d’india 293. 

Cavolo 231. 
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Cavolo di mare 238. 
Cedrato 296. 

Cedro 296. 

— del Libano 32. 
Cedroncella 176. 
Cefaglioni 72. 

Celidonia 240. 
Centofoglia 264. 
Centocchio 246. 
Ceppatello buono 14. 
Cetriolo 159. 
Champignon liL 
Ciano 129. 

Cicercita 136. 

Cicoria 133. 

Cicuta acquatica 208. 

— maggiore 207. 

— velenosa 208. 
Ciliegio 258 a. 

— di monte 258. 
Cinquefoglio 268. 

— bianco 268. 
Cipolla 47. 

— estiva 47. 
Cipollaccio giallo 44. 
Cipolline 51. 

Cipresso 8ìL 
Ciriegio 258. a. 
Clematide 229. 

Clizia 127. 

Cocco delle Indie 69. 
Cocomero 160. 

Coda di cavallo 24. 

— di volpe 169. 
Colchico 46. 

Cointea 278. 

Cornino tedesco 200. 
Coniella 176. 

Consolida maggiore 168. 

— regale 227. 


Convolvolo viticchio 192. 
Corifa del Malabar 73. 
Corniolo 209. 

Corona imperiale 49. 

Coione 249. 

— arboreo 249. 

— giallo 249. 

Cren 2,38. 

Crescione 2.38. 

Crespino 230. 

Dalia 128. 

Dattero 63. 

Dentaria 1 83. 

Dente di leone 134. 

Diacinto 45. 

— carico 43. 

Digitale 178. 

— gialla di fior grande 179. 
Disturbio 155. 

Ditola gialla 12. 

Dolcimele 172. 

Draba primaticcia 236. 
Dulcamara 150. 

Edera 210. 

Elleboro nero 225. 

Ellera arborea 210. 

— terrestre 176. 

Epatica 13. 

Epilino 193. 

Erba aglina 206. 

— calderugia 128. 

— cannella 66. 

— che pizzica 214. 

— cipollina 43. 

— cipressina 114. 

— cornetta 227. 

— da calli 215. 
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Erba da porri 240. 

— della Trinità 291. 

— fava 222. 

— gallinella 246. 

— gineslrina 282. 

— grande 207. 

— impaziente 289. 

— linajola 180. 

— medica 274. 

— mora 174. 

— nocca 140. 

— nocca 225. 

— Paris ÒA. 

— rustica 168. 

— Trinità 218. 

— Vescicaria 278. 

— vetturina 283. 

— vinca 189. 

— zolfina 140. 
Eringio 196. 

Etiope vegetale 2. 
Euforbia ciparissa 114. 

Faggio comune 99. 
Fagiuolo 272. 

Falsa Gaggìa 280. 
Farfara 12£L 
Farferuggine 224. 

Farina delle streghe 25. 
Fava comune 277. 

— di lupo 225. 

— d’orto 277. 
Favagello 222. 

Fegatella IS. 

Fegatella 218. 

Felce acqnilina 

— dolce 21. 

— maggiore 23. 

— maschia 22. 


Ficaria 222. 

Fico 108. 

— del Paradiso 64. 

— d’india 217. 

Fieno d’Ungheria 274. 

— santo 275. 
Filucchio 192. 
Finocchio 205. 

— fetido 204. 
Fioraliso 129. 

Fior cappuccio 227. 

— d’Adone 22L 

— di mosca 62. 

— di prato 121. 

— farfallone 68. 
Fragola 267. 
Fragolaccia 268. 
Fragolaccia 268. 
Fraina 116. 

Framboò 265. 

Frassino 102. 

Frittelle 217. 

Frumento 33. 

Fungo dell’esca 13. 


Gallinaccio 13. 

Garanza 141 . 

Garofano domestico 244. 

— scempio 244. 
Gattice so. 

Gelso 107. 

— bianco 107. 
Genziana maggiore 190. 
Georgina 128. 

Geranio dei prati 285. 
Ghichero 65. 

Giacinto 45. 

Giglio bianco 4L 

— delle valli 5L 
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UigUo d’acqua 243. 

— di prato 4L 

— di S. Antonio 41. 

— nobile 42. 

— nostrale 4L 

— regio 4£L 

— senza odore 42. 
Ginepro 84. 

Girasole 127. 
Giunchiglia bianca 58. 
Giunco da stuoja 28. 
(iSranchierella 192. 
Grano 336. 

— saraceno 1 16. 

— siciliano 36. 

— turco 36. 
Guaderella 2.39. 

— crociata 239. 

— dei tintori 239. 
(iuado 238. 

Iperico 288. 

Iride germanica 5L 

— gialla 55. 
Jusquiamo 1 .55. 

Lampone 26.Ó. 

Lappa 132. 

Larice 8L 

— femina 82. 
Lattuga 137. 

— salvatica 138. 
scariola 138. 

— velenosa 138. 
Lavandola 176. 

Leandro salvalico 188. 
Lente 271. 

Lenticchia 271. 

Libo 85. 


Lichene catartico 4. 

— giallo delle pareti 3. 

— islandico 4. 

— rangiferino 5. 

Licio umile 154. 

Licopodio 25. 

Ligustro 146. 

Lilaco turco 147. 

Lima dolce 296. 

Limone 296. 

Linaria 180. 

Lingua bovina 169. 

— di serpe 65s 

Lino 286. 

— acquatico 1. 

Loglio succo 35. 

Lupinello 275. 

Luppolo 106. 


Madreselva 145. 
Maggerena 278. 
Maggio 143. 
Maggiociondolo 279. 
Maggiorana 176. 
Mais 36. 

Majello 279. 

Majo 279. 

Malapelle 228. 

Malva 217. 
Malvavischio 248. 
Malvone 249. 
Mammoletta 290. 
Mandorlo 253. 
Martagone 42. 

Mazza sorda 67. 
Meliaco 255. 

Melissa 176. 

Melo 261. 
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M<fnla crespa 170. 

— piperita 176. 

Mercurella UT). 

Mezzereo Ili). 

Miglio 21. 

— al sole 171. 

Millefoglie 124. 

Minuti pensieri 2U1. 

Mirtillo 18G. 

Moro gelso 107. 

Mortine 189. 

Muffa bianca 8. 

Mughetto iìL 
Mugo liL 

Musa paradisiaca 
Musco catartico 4. 

— delle torbiere a foglie 
acute liL 

— di terra 2Il 


IVapello 228. 
Karciso 58^ 

IVardo 194. 

IVasso 8ii, 
Nasturzio 298. 
Nespolo 202. 
Ninfea biarca 243. 

— gialla 243. 
Nocciolo lilL 
Noce 100. 

— d’Egitto 249 

— puzza 1 .90. 

— spinosa lóti. 
Noli tangere 289. 

Occhio dì bue 1 22. 
Olivo 148. 

Olmarìa 209. 


Olmo campestre 101 . 
Ontano iiL 
Opunzia 217. 

Orchide comune (LL 
Orecchia d’orso 104. 
Orobo primaticcio 281. 
Ortica comune 1 04. 

— maggiore 103. 

— maschia 103. 

— morta 132. 

— piccola 104. 
Orticacci HlO. 

Orzo ÌÌ4» 


Pado 2.Ó9. 

Palma 08. 

— a ombrello IiL 

— del sago IlL 

— di S. Pier Martire 12. 

— minore 12. 

— pino Iti. 

Panare 202. 

Papavero 241. 

— salvalico 242. 

Paperina 240. 

Patata 149. 

— ilei Canada 128. 
Pecchia 02. 

Pelosella 230. 

Pentafillo a fior bianco 208. 
Peonia salvatica 220. 
Peperone 1 Ó2. 

Perforato 288. 

Pero 200. 

Perpetuino piè di leone 120. 
Persemolo 197. 

Persico 254. 

Pesco 254. 

Petacciola 195. 
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Petasile 12>^. 

Petroselinu lt>7. 
Piantaggine maggiore 1 9ó. 
Piè corvino 

— di gallo 22.‘». 

— di gallo 2l)8. 

— d’uccellino 128. 
Pimpinella 201. 

Pino da pinocchi IÌL 

— d’Austria IjL 

— gentile IlL 

— montano HL 

— nano 18^ 

— nero IL 

— rosso di Germania 18. 

— salvatico LL 

— zimbro 80. 

Pioppo bianco IMI 

— cipressino 88, 

— d’Italia 88. 

— piramidale 88, 

— tremulo 8iL 
Pisello 270. 

Platanaria 292. 

Platano d’Oriente 1 10. 

— occidentale 1 10. 
Polipodio quercino 2L 
Politrico comune 2il 
Polmonaria 1 fiO. 

Pomo 201. 

— d’Adamo 114, 

— d’oro 1 .5 1 . 

— di terra 149. 

Popone 100. 

Porcino buono L4, 

Pratajolo maggiore liL 
Pratolina 1 21 . 

Prezzemolo ordinario 196. 

— salvatico 206. 
Primavera 162. 


Primavera maggiore 1 0,3. 

— visciiiuaa 1 (iò. 
Prugnolo 2.')7. 

Pruno 2.’>0. 

— nero 2ó7. 

— salvatico 257. 
Pulsatilla 219. 


Querele farina 9iL 

— gentile 9iL 

— ischia 94, 

— marina 2. 


Radicchio 169. 

Rafano 2.6.5. 

— rusticano 268. 
Ramerino 1 76. 

Ramolaccio 26.5. 

Rapa 233, 

— bianca 266. 
Rapaccione 262. 
Raperonzolo salvatico 16.5. 
Rapo salvatico 262. 
Ravizzone 262. 

Ribes rosso 295. 

— volgare 295. 

Riso 28, 

Robbia tintoria 141. 
Robinia 280. 

Rododendro alpino 188. 

— peloso 188. 

Rogo 266. 

Rosa a bottoni 264. 

— borracina 264. 

— canina 264. 

— di macchia 264. 

— d’ogni mese 264. 
Rosolaccio 242. 
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Rovere 94. 

Rovo di macchia 266. 
— ideo 265. 
Ravistico 146. 


Raco montagnolo 237. 

Sala di padule 31. 

— stiancia 61. 

Salcio bianco 86. 

— da pertiche 86. 
Salica 8L 
Sallaro IM. 

Salvia dei prati 175. 
Sambuco acquatico 143. 

— arboreo 144. 

— maggiore 144. 
Sangue di drago IL 
Sanguine maschio 209. 
Santoreggia 176. 
Sassifragia 201. 

Sassifragia 216. 

Satirione 6L 

Scardiccione selvatico 131. 
Scopa 185. 

Sedano 198. 

Sedo alpino 216. 

Segale 32. 

Semprevivo dei muri 215. 
Sena nostrale 278. 

Senape 238. 

Senecione 128. 

Sergoncello 238. 
Sermollino salvatico 173. 
Serpillo 1 73. 

Setulone 24. 

Siliqua dolce 284. 

Siringa 147. 

Socera e nuora 291. 

Sonco domestico 136. 


Sopravvivolo caustico 214. 

— maggiore 215. 

Sorbo ciavardello 263. 

— domestico 263. 

— gentile 263. 

— laxzeruolo salvatico 263 

— ottobrino 263. 

— salvatico 263. 

Sorcelli 185. 

Sparagio comune 52. 
Sparagione 184. 

Spigo celtico 194. 

— domestico 176. 

Spina acida 230. 

Spinacio 1 12. 

— selvatico 113. 
Spondilio 202. 

Spugnolo IL 
Stellina odorosa 139. 
Stramonio 156. 

Strigolo salvatico 171. 
Succiamele 184. 

Sughero 95. 

Susino 256. 

— di macchia 257. 


Tabacco 157. 

Talco celeste 167. 
Tarassaco 134. 

Tartufo nostrale 16. 

Tasso barbasso 181. 

Tè 250. 

Tiglio a foglie larghe 252. 

— d’inverno 251. 

— estivale 252. 

— maremmano 251. 

— primaticcio 252. 

— tardivo 251. 

Tignosa IL 
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Topinambur 12«. 
Toasillag'g'ine maggiore 128. 
Trifoglio cavallino 283. 

— epatico 218. 

— pralajolo 273. 

Tripetto LL 
Trombone 39. 

Tulipano 3Q. 


Uovolo nialeBco LX. 
Uva (li volpe 53. 

— orsina 183. 

— spina 294. 


Vainiglia sai valica 137. 
Varek 2. 

Vecce 281. 

Veccia nostrale 278. 
Vecciarina 282. 

Vena 26- 
Verbasco 181 . 

Veronica dei campi 182. 
Vescia maggiore 9. 
Vetricione 86. 

Vigna d’orso 187. 


Vilucchio 192. 
Violaciocche bianche 238. 

— gialle 238- 

— rosse 238. 

Viola garofanala 244. 

— segalina 291. 
Violetta mammola 290. 
Viperina comune 270. 
Viscaria 24.5. 

Visciola selvatica 258. 
Vischio 213 

Visco 213. 

— bianco 212. 

— quercino 213. 
Vitalba comune 229. 

Vite 21L 

— idea 187. 

Vittoria regia 243. 


Zafferano 56. 

— bastardo 46. 
Zizzania 35- 
Zolfo vegetale 25. 
Zucca 1.58 
— salvatica 131 
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